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A v v e r t e n z a. Avviandomi alla conclusione del saggio «Gennaio 
1920: lo sciopero di Pola» e la «Battaglia di Dignano», apparso nel volume 
I dei Quaderni del Centro di ricerche storiche dell'UHF (Pola 1971), 
scrivevo della conclusione dello sciopero di Pola (26 gennaio 1920) an· 
nunoiando: «<l 30 ma�rzo sooppierà nuovamente J.o sciopero all'Arsenale, 
Mra è storia, questa, che �rioostn:uiii'emo m altre occasione». In questo 
nuovo .sag.gio, pertanto, prendo le mosse dal punto in cui .m\i sono 
fermato nello scritto precedente, da considerarsi, quindi, come il pri­
mo capitolo di questa POLA MILLENOVECENTOVENTI, e rtento di 
ricostruire i più salienti fatti della lotta antifascista e del movimento 
operaio polese fino alla fine di quell'«anno della grande speranza». 

Quale risultato delle ricerche, avevo approntato un bel corredo di 
note e una vasta appendice bibliografica. Alla fine ho preferito ridur.re 
al minimo le une e l'altra per non appesant�re la J.etture, inserendo pe­
raltro nel testo stesso - reso più discorsivo - i brani indicativi dei do­
cumenti e citandone subi:to la fonte. Facendo diversamente, almeno co­
sì penso, il saggio avrebbe :rischiato di affondare ·in un ma�re di .richiami 
e indicazioni marg�oohl.. 

Sempre allo scopo di alleggerwe la lettura ed evitare le note in ca.l­
ce, antepongo subito un es·senZÌialle repertorio bibliografico indicando 
le opere che nel testo vengono dtate nell'ordine: 

Ernesto Sestalll, Venezia Giulia, lineamenti di una storia etnica e cul­
turale, Bwi 1965; Tone Cmobori, Barbena Pula, Hume 1972; Gal1iano 
Fogar, Dall'irredentismo alla Resistenza nelle provincie adriatiche, Udi­
ne 1 966; Enzo Santarel'lri, Storia del Fascismo, vOli. I - La crisi liberale, 
Roma 1 973; Vjekoslav Bratulié, Izbor dokumenata o etniékom sastavu i 
politickim prilikama lstre ·in Vjesnik Drzavnog a.rhi'Va u Rijeci, vol. 
IV/1957; Vjekoslav Bratulié, 23. septembar 1920. u Puli in Rijecka revija, 
Fiume, 5-6/1957; Paolo Spriano, Storia del Partito comunista italiano, 
vol. I - Da Bordiga a Gramsci, Einaudi editore, Tol'ino 1967; G. Scotti-L. 
Giuricin La Repubblica di Albana e il movimento dell'occupazione delle 
fabbriche in Italia, Centro di ricerche storiche - Rovigno 1971;  Zivota 
Kamperelii.ré-Millorad Mandié, Kratka isto.rija Prvog Maja, Belgrado 1969; 
Franco Catalano, L'Italia dalla dittatura alla democrazia 1919-1948, 
vol. l. Fel�rinelli, Milano 1965; Michele Risolo, Il fascismo nella Ve�tezia 
Giulia dalle origini alla marcia su Roma, Trieste 1932; Ttberio, Il fasci­
smo a Trieste negli anni 1919-23, Documenti e reminiscenze, Trieste 

9 



1 956; Paolo Sema, La lotta in !stria 1890-1945, ed. Cluet, Trieste 1971; 
G. A. Chiurco, Storia della Rivoluzione fascista 1919-1927, 5 voll. Fi­
renze 1929; Mario Pacor, Confine orientale, questione nazionale e Resi­
stenza nel Friuli-Venezia Giulia, Milano 1964; Milroslav Bertosa, Prosti­
na 1921, Pola 1972. 

I documenti citati sono conservati presso l'Archivio di Stato di Pisino 
(ArchiVIio del Commissariato Civile) e l'Archivio di Stato di Fiume. 

Fra ·le opere non cita·te, ma OOinlliilqUe consultate, I'icorderemo 
anche per ru:tililtà del Iettore: Storia d'Italia nel periodo fascista di L. 
Salvatorelli e G. Mira, Tor.ino 1964; Storia di vent'anni di A. Tamaro 
(apÒloget�. dcl f.asdsmo), 2 v�l. 'Ramia t971; Nascita. e a,vv�nto del fa­
spismo di Angelo Tas-ca, Fiite� 1950; Le origini del fascisrno dii P. Alatri; 
Rotna i·9s6; Lezion,i sul fascismo di P .. Togtiatti, ROIÌla 1

'9,70; L'esercit.o 
italiano' 'da· Vittorio l' eneto a Mussolini 1919-1925 .di G. Rocha·t, Bari 
1 967; ... 
� .. � ·: . '�.. . 

i .. J- �- . ·, � 
IL MASSACRO DEL 1o�MAGGIO. 

'·'
·

,L� :a g i  t azi o ni dii m a r z o  . . . L'onoota rtivoluzion'alria che·al� 
l'.iniz-ip .q�l .1920 aveva spaventato le autorità civi:li e mi:litar.i dii Pola, in­
d1:1cenq9.1e a riiCOr.rere apePtamente a!lla oollaibor.a�Zione con g·IIi elementi 
fasdstJÌ e i1a1Jionalisti per stronèa:Pe iJ movdmento opemlio, nori era: sta­
ta_fermata: dai sanguiJilosi fatti della «Battagli� di Dignano» del 16 gen� 
n.aio né daU'assassmio del giovane sòdalista palese Natal_e Gombaz in 
Stanrla K<>ceic, né ancora dall'arresto dei leader sindacaH e redattori 
del giornale «Il Prolet�rio», Poduje e Stella (Vedi: Qùaqerni, voi. I, pagg� 
193-225), 'butti a'Vvenimenti, questi, che si Jnserisconò m un a.rco bre� 
vissimo citi tempo (16-19 genl1aJÌo). Lo stesso sciopero generale di Pola, 
çhe preoede e se� questi f.atti, protraendosi dal, 1 3  aJ1 26 gennaio, è 
una. parentes.i ch1usa contro la voJon,tà d�lola base; che . .si riapre il 30 
màrzo nonostante gli sforzi dei socialisti riformisti di quieta.re le acque 
f.acendo appeLlo aLlo «Spi.rito di italmità». 

' 

, · In un rappo�to datato Pola, 10 aprile 1920 (N. 7/4 di protpcollo), in­
\dato dal comandante la compagnia dei Carabinieri Reali di Pola, M;:tg­
gibl� · fl.av.iio Landi, al Comando <:lella Divisione dei. CC. RR .. e. èomnii�: 
sariato Civile di Po1a, s.i afferma; 

· ·· · · 
;),. : . • . ! .. � • . • 
: · e N ella. giurisdizione di questa Compagnia, pur essendq stato. pro� 
danzato, alla mezzanotte del 30 and. lo sciopero degli operai . dell'Arse­
nale .locale, ie condizioni dell'ordine pubblico si mantengono normali e 
gli :;cioper.al'{ti· sono, calmi. La sera .del 12 andante (marzo), ebbe luogo 
ttl . .t.ea.tro: .Criscutti una conferenza del Deputato soci.Q.lista riformista 
fìl!Giovanni, interrotto continuamente da un forte gruppo. di iscrittE 
alla. locale Camera del lavoro, tanto çhe si dovè sgombrare ·la galleria_>h 

. ::�··Lo stesso Onorevole Di Giovanni tenne in· F asana, a Galles ano c 
Sissanb altre (conferenze) in cui parlò della necessità da parte dei la• 
t·orat.ori di· or&anizzarsi per ottenere sempre migliori condizif:mi eco· 
nomiche, . conservando alto lo spirito di I talianità.» 
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«A Fasana ed a Sissano fu ascoltato ,.ed applaudito da un .pubbliço 
quieto, composto da un .. centinaio di p?·r.sqne. A, Gal! esano· inyeçe ft( i� 
pubblico meno numeroso perché diversi_ individui della Caitzera del 
lavoro di Pota e Dignano persuasero gran parte dei giovani a .disertare 
la riunione. L'ordine pubblico non fu però turbato.» 

In altre parol<e, il sociaHsta-nazionalista viene ·fi,schiato a Pola, tro­
va cento «quieti•» ascoltatori nei villaggi di Fasana e Si:s•sarto, quattro 
gatti a GaUeStaltlo, mentre a Dignano non si .arrischia 111emmeno a· met­
tere .piede. E dire che l'autorità offre pieno appoggio a�gtì èlementi di 
destra, ali grU!pp:i fasdsvi ,ed .ad• parttiti cosiddetti narzio!OOihl: sorti• proprio 
all'ombra del nuovo potere - l'Unione Socialista Italiana ed il Partito 
riformista nazionale - sebbene ·questi siano privi di un qualunque ap­
prezzabile seguito popolare. È tuttavia sintomatico che in questo ne� 
riodo, quando 'il socialismo istriano prendè un· ·«colorito rosso. sempre 
più acceso» che lo pone «in prima linea ·nell'estremismo italiano » (Se� 
stan, pag. 1 1 1 ), il ruolo dei pompieri viene affidato a chi, pur propagaq­
do il patriottismo italiano, può ancora mascherarsi dietro la bandiera 
dei lavoratori. 

· 

S.i t u a zio n e  d eri par titi. Un ràpporto del 1 9  agosto 191 9  
tN. 3818) del Commissariato Ci·vri.le di Po1a; inVJi,ato a S. E.  d1 Comandante 
in capo della Piazza Marittima («Oggètto: 1 partiti pdlitici nel distretto 
politico di Pola») illustra una situazione che non è molto cambiata novè 
mest1 ·dopo, •se si eccettlua una fase dì ,ri.JaJilcio del movimento fascista, 
le cui origini risalgono aU'aprile 1919: 

.«Fino al 1915 esistevano in Pota un partito liberale naZionale chè 
era il partito italiano, che comprendeva i professionisti, i maggiori 
censiti e parte degli operai di nazionalità italiana; il partito nazionale 
croato che rappresentava i contadini slavi ed era capeggiato -da qu{llche 
avvocato, da maestri e da preti slavi, e il partito socialista, che si quà­
lificava internazionale ( . . . ). 

La guerra ,con l'Itàlìa causò sùbito la distruzione del partito Italiano 
(. . .) La nostra vittoria scompigliò il partito naz'ionale slavo e mil no­
vembre 1918 l'unicp partito rimasto organizzato era il partito socialista 
( ... ) Lentamente la situazione venne chiarendosi e i partiti si sono così 
distinti e delineati: 

· 
1 · ' ' 

1) Partito socialista ufficiale '" 
2) Partito socialista nazionale 
3) Partito nazionale riformatore.» 
Il rapporto passa a descrivere la consistenza e il p:rogramma dei 

singoli .pairtiti, cominciando dal sociaLista uff>ioiale al quale, trami•te la 
Camera del Lavoro «aderiscono quasi tutte le associazioni politico-eco� 
nomiche di Pola. Ne è capo Giuseppe Poduje operaio tipografico», il 
quale lavorava neHa •ti�pografia·del giornale «L'Azione» ma quakhe giorno 
dopo •lo <<Sdopero i.ntenna00r1al.e» e inseguito ad un alteroo oo•l .di·ret­
tòre del giornale stesso, dott. A. De Berti, fu lioenzia�to. Ci Sii riferisce, 
qui, all'imponente sciopero di solidarietà con la Russia e l'Ungheri·a 
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sovietiche (luglio 1919) che 'assunse 'dimensioni 1tal:i da far ri1tenere allo 
stesso capo riformi,s<ta della CGL, D'Aragona, che «l'insurrezione è quasi 
inevitabile», come ebbe a dichiarare in un'intervista all'«Avanti!» del 3 
luglio. Nel rapporto si definisce, poi, il Poduje «molto intelligente» e 
attivissimo, fra i più colti della classe operaia di Pola «che nella sua 
grande maggioranza è ignorantissima». Ancora del :Poduje si dice che 
si è dimostrato fi.Sempre ossequiente agli ordini ed alle esortazioni rice­
vute» daàle autoriltà; «moderatore e prudenttp Diversametnte, nel !libro 
autobiografico. < < Iz mojega zivljenja» (Lubiana 1937), H�nrik Tuma ri­
corda J'attivi,tà del Partito .soci:aldemocmtioo jugosLavo nel 1919 di cui 
a quell'epooa Poduje era uno dei dlir.igen:ti insieme a Ivan Regent nel 
Comitato esecutivo di T,r.i,este, affermando che Poà1,1je e Regent erano 
esponenti deLla 0011rente 1radica!le e <<particolarmente rivoluzionario era 
l'atteggiamento del principale esponente degli Istriani, Poduje», che 'a 
Pola veniva chiamaJto il <<P�ccolo Leni:n». 

Giuseppe Poduje, sia detto per inciso, parteciperà alla Lotta Popolare 
di Liberazione in Jugoslavia durante la seconda guerra mondiale. 

To11oondo al rmppo11to N. 3818 del Commi,s�:nio Ci'VHe dii Po1a, �11 
doou:mento afferma che i!l ,seguito �del Prurtilto ·SIOClÌialliSita Uiff1iq'a:1e è co­
stituito dia 700 al'tf.VIis:ti e da dodlilcimlilla .s,impaJtizza�nm i'scrii,ttli! a.Ua Cap:lera 
del Lavoro, dei quali quasi diecimila lavoratori e duemila <<jugoslavi e 
austriacanti malcontenti dell'attuale stato di cose.» Costoro <<corrotti 
dai contatti avuti negli ultimi anni di guerra con militari ungheresi, 
croati e germanici, sono proclivi alle teorie . bolsceviche e sperano di 
trarre profitto, ai loro fini politici, da qualche agitazione che possa 
apparire determinata da motivi di utilità economica. L'attività di questi 
viene perciò sorvegliata con attenzione particolarissima.» 

Quell'«attenzione particolarissima» dice chiaramente che le simpatie 
delle autorità oon stanno certamente dalla parte dei rosSii, e precisa 
la politi:oa che, �1aJrvatament:Je iinaugur.ata dall'a:mminri.st11aiZione militare 
del gen. Petitti di Roreto (fino ai primi di agosto del 1919), viene ap­
plioata sempre più brutalmente dai commissariati: dVIil:i che iìanno oapo, 
per tutta la Venezia GiuLia, pr.ima rall'on. OiuffeUiJ e pd ad sen. Mosq>ni 
(fino al 31 ottobre 1922). In proposito, uno storico neutrale qmile Er­
nesto Sestan afferma che «i socialisti giuliani, che voleva dire soprat­
tutto triestini, e un poco polesani e monfalconesi, ossia dei éentri ope­
rai della regione, erano scivolati dalla scia del socialismo viennese in 
quella del socialismo italiano e ne venivano sposando, ahimé, essi, i 
redenti, l'acceso risentimento, le acri recriminazioni contro la guerra e 
contro l'interventismo e, pareva, quasi anche contro la vittoria; ciò che 
suscitava la furente reazione degli elementi irredentistici, ora redenti, 
come per bestemmia della patria e blasfema irrisione del sacrificio dt 
sangue di tanti italiani. Dato quest'equivoco atteggiamento sulla questio­
ne .nazionale, il partito socialista diveniva il punto di convergenza non 
sol(anto di autentici socialisti e di autentici galantuomini, ma anche 
e forse più di generici scontenti, di nostalgici della defunta Austria, 
assertori, immancabili dopo sì profondi sconvolgimenti, del 'si stava 
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meglio quando si stava peggio', di autentici cripto-nazionalisti slavi». 
E tutti insieme questi «eterogenei elementi» contribuirono a dare al 
socialismo giuliano quel <<colorito rosso sempre più acceso». In parole 
meno crude, si dioe quello che afferma il Commissario civile di Pola 
nel suo ti1aipporto. 

Il quale rapporto, per quanto IJ'iguaJrda invece il Partito sociaLista 
nazionaLe, afferma che esso .si è aostJ�turlito recentemente in un'assoc'ia­
zione, l'Unione Socialista ltaliant,l, «ed è formata in gran parte da gio­
vani italiani che in pochi mesi dà. democratici divennero mazziniani, pot 
repubblicani e da ultimo socialisti. Il Partito è sorto col fine di combat­
tere il bolscevismo e conseguentemente il partito. socialista internazio­
nale che è bolscevismo. Sorto con un grande programma, questo partito 
vuoi combattere anche il partito nazionale riformatore, ma si può 
prevedere che non eserciterà una notevole influenza nella città e tanto 
'meno nelle campagne. Esso accoglie, oltre i giovani, i dipendenti e gli 
ambidosi di notorietà politica che appartengono al cessato partito li­
berale nazionale e se ne staccarono per motivi di utilità personale o 
perchè attratti dall'importanza del movimento operaio. Alla formai,ione 
di questo partito ha notevolmente contribuito il giornale locale 
'L'Azione' il cui direttore Dott. Antonio De Berti muta' opinioni politiche 
quando ciò gli porta un vantaggio economico.» . 

Il partito sorse dopo lo sciopero del 20 e 21 luglio 1919, «proprio 
quando il giornale l'Azione vedeva diminuita di circa tremila copie 'il 
giqmo la sua vendita, per il bo'icotaggio degli operai iscritti alla Camera 
del Lavoro». Nel rapporto si afferma che il nuovo organo del Partito 
socialista nazionalista è. divenuto il bisettimanale «<l LavorÒ», il cui 
primo n1:1mero è uscito ill3 agosto, ma «ha avuto scarsa diffusione». 

Ri:s.ale all'estate del 1919 anche la: fondazione del PartJiJto nazionale 
riformatore hl quale, « accoglie tutti gli elementi .veramente itali{zni e 
cio� gli intellettuaH, salvo pochissimi che si sono asseriti all'Unione sq­
cialista italiana, i commercianti, gli industriali, i proprietari di case, 
i possidenti agrari e quei buoni elementi, fra artigiani e operai che costi· 
tuivano il nucleo del vecchio partito nazionale liberale ». n partito ha 
come base del programma « la t;lifesa nazionale (da attuarsi con una edu­
cazione nazionale e con l'assimilazione delle zone grigie), il manteni­
mento delle autonomie comunali e provinciali », e •Sii propone « di ri­
condurre la popolazione al, lavoro, all'ordine », wnfirne ·di «dare all'I stria 
la sua capitale 11aturale Pala, facendone un centro politico culturale ed 
economico destinato a difendere l'italianità nel Quarnero, nelle isole e 
nella co�ta dalmata. » 

Carne ·si vede, iii pal'tito n.arzJiomale riformatore --'- a parte nobulose 
riforme - ha nn programma p:rettamente fascista, ed è ev'idente c;:he 
pa dalla sua le simpatie de1l'Autor1tà. Le quaLi AU!torotà, almeno il Com­
missariato Civile, si rallegrano poi dell'inesistenza di un partito clericale 
(non è mai esistito a Pola né sembra sia possibile formarlo) perché 
«i partiti clericali dell'Istria furono creazioni del gov_erno austriaco ed 
avevano il compito di ridurre al minimo il partito italiano alienando· 
gli la campagna ». 
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Per oomprovare 'l'uniòne che es-isteva fìra gLi ex clericaM austriaci 
è· gli avversari '<ieH'I.t.adria oiJl rapporto afferma: «basta· dire che i cristia­
no·-' sociali ·di' Ro.vìgn·o; sono diventat'i tutti socialist·i.,; Invece <<assai 
utile sarebbe la formazione di urf pà'rtito agrario nella campagna di Po­
la e di Dignano. Questo partito - s'è opportunamente tenuto lontano 
dall'influenza di clericali .c- potrebbe accogliere la numerosa .classe d1 
piccoli. pr:oprieJari, . . di caloni e della cittadinanza », e " servirebbe per 
l'assimilazione ·nazionale.:della campagna .slava, che, una volta liberata 
dai sobillato.ri ,(preti� maes.tri, .i segretari comunali. croati) rappresenterà 
un elemento paèifico, pr.oduttore, morale, vero argine ai partiti sovver­
-sivi. Conv.into deltutilità�di un siffatto par(ito mi -interesso, con la cir­
çospezjone . che è. nece�saria; per:çhé. abbia ·a ·essere seriamente costi-
tutto.» ... 

\. ' . ] comhieh,ti �o�. set�opo .. ' v�. sÒltan,to' aggiunto. che 'questo stesso 
Còrii,nii!isar_iàto çivil�-Q�,Pol,a,·n qll,<ll� ·n.�Wagòsto 1919 auspica la creazio­
ne. ai'un· p�rt.ito)tgrariq tt�ziprialista; «vero argine ai partiti sovversivi», 
irripéoo�rà tùttà lia.. �P:1'9P�.i� · a'!ltor(ta\ .e ,i m:ez:zJi mesSiigli a di!Sposizio.ne 
dal Gò�.�fn,o p�r les·s�re .�ll'ralJ!tunoo 1.920 ·u� ·blocoo naziOIIlall - fascista. 
,Rif�e�do :s'!li)isultaÌiì q�pe.e�?Jiooi' pqliti<,':he 'del. maggio 1921, con rap­
pof.to ·aer 2iHai quel rnèse·'�l ��missariiato Ge�erale di Trieste, di:rà: 
"Finalmente nel(a secorzdà: metri de'l aéto.rsp· autunno, s'ulla piattafor­
i1ui· dell'ot'ténuto·largo :tisv'eglià:.d,el ien,timento · patriotttco locale, pote­
rono-'essere m'Qsseì:�·prih-z{'jJ"a's$i''jJÙ ta costituzione di un blocco di par­
:ati ·e· sodalizi ·d-i'e· c�mentdsse ·tutte le- forze italiane in previsione delle 
�leZìoni p-òliticne:�Poiçi così con mia lettera 17 dicembre 1920 N. 2936 
rassegnare ·.a cotestd' 'OrC 'Commissariata'' Generale il programma del 
bloccd'detlD/itre-tta:-;n:).i'quef bloé:oo erano la colonna centrale i fasci<St-i, 
'a};cwi rrtov:imento .. nOn: si: i'à .liJ'· rtinino 'celinO; invece, nel documento del­
l'ago&tò�t9;.19; �po'€:a:::i.n.èui'J:e:sq\iiadre-d'a�iò.ne sono a-ppena lin embrione 
irt. �noci;dèl�Cir�òlo .$.Jmr.tiv-o :«.Giovanni @.i-io.n »,·nel quale- a quanto ·re­
.g�tm'.;iill. Clmlr�-.(.vol.; L;'pag:' 180) -nel settembre 1919 " si costituiva 
ztn.comitato s·egreto'.che furit.iQnb.va·da' coman'do di tappa con M. Mozza­
't6 el il -prof. A:,t;.r.e�orefti�,,::,per l'.inN·io di volootruri i<Striooi :nelle m le 
-tléi · legi<ilnari di' D�Annurìziò. a ·F•tume. Questi volo.titari erano twtti ufficia­
li·· deWeseÌ'ottO.'lilta'tian<i,' qu�U:i J c:ap�tànli R.n:i,..r>.l.e Miarui., Piero Pieri, C leva, 
·BihJieagli,�t;' Colqz:ìi, Timeus;.. Babuder, ·Sain, G1ronc<>li, Mrach, Zampieti, 
D�Ava:nzo�.i. tenénti�,'Bruno·(�nilus;·.Lew, Ma·l:-tinà�, Lius, Pilat, Bernardino 
Pag.nacoo). :ro.mritJ.'.:isl!ni, ·Pogàltschililfig, -Roberto CàlEganis, GUJaJstall:la, Gabrie­
·Ie' Foschiattn, :Citillo�.:AtWio G'rego;: Pa.ga:no,'.Sergio- VeneziJan ed altl'i. Nel­
la primavera del 1920 r:i-trovliamo quasi tutti questi uffidaJ:i al-la tes-ta 
·delle squadre fasciste •in Istr.ila; come Bruno Camus, a P<is.ino e �uigi Bl­
luèaiglia a Pola,,,Quarsn !tutti, diciamo, ·non .tutti, ché alcUlllJi escono ben 
'lJresto dall'équivòco, aocott<isi « delle reali intenzioni dei fascisti che era­
no· quelle. di fare:della questione fiumana un vessillo a proprio uso e con­
:s'ùmo. in' senso nettamente reaziòna'rio » come afferma C. SiJvestri nel 
VQlurrte « Dalla RedenZiione al Fascismo » .riportando il brano di una let­
tera scr.ittà ·:ct a  Gabriele Foschiiatti. a Ercole Miari:i nel settembre 1920: 
'' ... quello che rivolta le budella è l'azione del fascismo ... Questa gente 
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conduce il Paes� alla rovina ... Se la Patria sta di casa. p.resso il signor 
Giunta, abbasso la Patria! ». I .republbHcanà dannunziani,, ad esempio hoo7 
no seguitQ Jl 5< ooma:ndante _._ poeta» neLla speranza che, «dopo_ il suo 
atto di sfida all'Italia monarchica e conservatriç_e, instaurasse a Fiume la 
repubblica<sociale ». Vi .sarà ,ì,nvece la Reggenm: del Quarnero, oon ·un 
programma ·S!Oc,iale, .polritico ied economico nebwloso, « dal· q_uale non si 
sprigiona l!tn raggio di quella fede che arde accanto. al maglio scintillante 
della fragorosa officil:za », ·come scl'i'verà il giornale dei repubblicani trie­
stini·« Emancipallione» il9 settembre 1920, ·concludendo:·« Noi avr.em­
mo votuto una Repubblica c.he ·segnasse _il tri.onfo del _lavoro umano, una 
Repubblica. che. sentisse il canto della vita nuova che· so,rgè. dalle· città� 
dai campi, dai mari. Invece è assai poca cosa questa Reggeng.a sciiùb'a 
e .letteraria. Ma abbiamo fede_. che la vera costituzione di Fiu:!fte�se .la 
creeranno .i cittadini di Fiume, il popolo)avoratoré, al' di so'pra e all'in" 
fuori di ogni morooso.feticismo di persone .. » • .  ' : '.il:· . :: ' ;  

Per i tiasciStli veri, però,, Ù :dàmnunztaneshno costitillilsce,. :uni' carta 
prezliosa e il Cornirtato Centra1è dei Fasci & Milano:, fifi dalJ'a'jkile ;1920 
dà mandato, léliÌ �p:i .dyHe ·squ<:tdracce a T�ies·te, e tiJn l stria dJi. attrezzarsi 
in modo da.« 'rispondere militai-mente td.n'to ui· bisogni 4i Galitìel'é ·D'An­
rlimzio quanto arj.' itri ·eve'nttj-ale 'r;ol po' _ai' miÌno çt�ll� · 'S[a_y�'s'mo · � d et 'comu� 
nismo insieme confe4àati': »·Così· Je· « squadre· fa'sciste. d!1 ctifiesa », oosti­
�tii·te col tl�chia.mto"proposito' �i'_sovvem.(è'-aUe· nè_ct;s;s�i-à: -�d� D:�1m�ò, 
xntasCa!llo un:a parte deUe' somme .raccolte' nella ·Sottoscnto:li6ne per Flu­
me e passano all'attltccd sempre pi,.ù viOlento' de1lè' orgàn:izza�ioni socia-
liste e slave - · .,;_. · · · · 

'·� ' · ·· ' · · · . · · 
, , • .. . · r . . , ···, . .. , . ' 

J Nella città dell'Arerià Si ooooscono ·dJlque'�q�rll:e d�atione: « Fa,b1o 
Hllli>;, «Qes.ilJre Batti��J>, «Fmt�lm Lilànli.5?; «Fì�fUiyesqo RJLSinlo.ndo», una 
squadra ·· di· ciclisti, p1ù U!Ja sç2'liQp� · m�tOd�zat� (mQJtooiclette, e :automo-
bili) per� �Tap:ìqì'spos�é�tli. ' , . 

· 
· - -· 

·' 

l ' 
. . 

Gl i s q ti. a d r  i s li n e· r i: Nell'e!erioo « Squadristi delia Venezia 
GiJUihiia·, del Catim.alro e .ctèl>la D�lrhaziili» pri:bhllÌICaitlO 001. Chiuroo in appen­
dice-al vol . II ddla·sua <�Storia dellifrivo(ùzione fascista» (pagg. 309- 19) 
s.i indi·cà Marrio Mozzatto ,come èCml.an'dante" dn capo deUe squadre di 
Pola, e qua•l'i oapi delle s.irigolè 'Squadire" Giovannti Ciprotti, Geilna<ro· An­
gelomé; NIÌIIIO S ·t.ein; Giaci>mo' Valle e:A�ide SaUustio. T:ra gli «. squadri­
sti più a,tt1YÌ:».sJ. riçprclaoo: AvturoValdamaoo, Togo R10cco, Uno Dinelli, 
Ernei;to Stefanini,· Mario G�;isan; Mario Venutti, Mario Vio, Ubaldo Bè­
nedetti, Edoardo,,Va1hruner, 1\i:ario Talatin; Giulio Rusaa, Am�eo Val­
dombrl'llli, AJfredo Sassek, il- dot·t ... Marior Pet.ronio, Carlo Brenco, Carlo 
Careni,· G\ov�iti .Giunbergher;�'A,ntoniò Nico1ini, Giovanni �lanoyiéh, 
An:tonio 'Rugpè, d�rl� Ge.IJ.ço;· piòvanni Trani, Romualdo Talatin, Doine­
n,ico Gastelhizzo. Capi ·ciel movMnento fascista looale: Luigi Bilucaglia, 
prof. Teofi,lo. RapiòavolJi, · dòtt. Nicolò 'Caluzzi, img. Egidio Del Fabro , 
·Érmitliio Ztit.coni, ·:éav. ufL �.rùonio Rizza, prof. Giuseppe Leonardelli, 
Girolamo sàhlri:i. < � > " : • ·- ' ·  
. j.' Nel-la: rona' dei vil1aggi .pé'd:fe.rici· di Promontore - Bagnale opera 
um\ squad'J'ia al ootn:ando. dell'tnsegnante ·FdHppo De ·Cieco, ooniposta da: 



Gioy.anni Radich, Antonio CrnoJ:?ori, Antonio Rosanda, Felice Pauleta, 
Giuseppe Mihovilovich, Giovanni Pauletta, Francesco Rosanda. A Pomer: 
caposquadra Giovanni Zuccon fu Ma·tteo; i picchiatoni sono G�ova.ooi 
Zuccon di Giovanni, Gregorio Drusetta, Carlo Perissa e Oiovannli Ra.kich; 
a Medo1illlo - Lisignano (caposquadTa AntolllÌo Lorenzin): E:rnesto Ber­
tagno, Gregorio Klarich, Claro Re, Valentino Bertagoo, Giacomo Urti; 
a Sissano - Giadresch� - Soattari - Sikiéi: J':insegnante Giuseppe 
Tromba (caposquadra), Antonlro Bartolich, Pietro Detof·�. F.rancesco Zi­
volich, G1useppe T.rost; a GaLleSialno: Ant01111io PialllelLa. (ooposquadre), 
Alfonso CaSitellalllÌ; a Biruoni: Agostino Mazzan (capo), Eùgenio Bonessi 
e Toodoro Ramn; a Fasana: Calrlo Tolloletti (oomandante e segretario 
politi.oo, poi nel '22 comandalnlte .la CentUJri'a di Fasana, Gallesaoo, Pe­
roi, Stignano e B['ion�). Luigi Ma:rinkovich - Marini (V'icecomandante, 
poi comandante nel '22), Remigio Marinkovich - Marini, Ermanno Tu­
nis, Bruno P.r1vi·leggio, Pietro Del Tin, Giovanni Facdioni, Domen� 
Fabretto, AlesSiaiildiro Drnkovlich, Ndooùò Popovich, Andrea; Camli.o:la, lV&· 
chele Missan, Antonio Milovan, Antonio e Mario Deroia. 

L e s q u a d r e  d i d i f e  s a r o. s s e. Per far fronte aUe continue 
p•rovocazilonJi, colpii di mano, violenze e ag�eSJsdond· ddle sqruadre fascislte, 
e nonostante l'opposizione della direzione politica del Partito Socialista, 
gruppi dii g.iova.nd del.la f.mzione OOm.unista cos,tituÌIScono spontaaleamen­
te «squadre dd difesa» armate, ciascuna composta da cinque - sette 
coraggiosi·. Sono, in questo peniodo, esattamente cinque, quante sono le 
squadre fasciste: nel rione Ponte-Siana, sotto la guida di Arturo Fono­
vich; nel rione Castagner - Comunal, dh1igente Giordano Fabris; nel 
centro città (Riccardo Rohregger); nel rione Baracche-Veruda (Mario 
Steffé); nel rione di Monte Rizzo (fratelli Vidulich). Quest'ultimo gruppo 
non è orgruiiri..zzato da:i sociallisti, dspettirvamente daHa fu-azione comunÌISta 
del PSI, ma da antifascisti autonomi. Coordinatore di tUJtte le squadre 
di difesa è Giuseppe Pirz - Beppi, rispettivamente Riccardo Rohregger. 
Armi e munizioni vengono racoolte da Michcle Radolovich - MJicel, 
il qua·le mantiene cont·atti con Augusto Sombol, proprietrario di un'of­
ficina meccanica. Le squadre dispongono di pistole e di venti fucili, ad­
destrandosd alle armi nei boschi ci'rOOSitanJtJi di Vintian, Vincuran, Siana, 
Scattari, Lis.ignamoro (Cmobori, .pagg. 117- 118). Interessant:Je il futuro 
cammino di .alcuni protagonisti. Riccardo Rohregger, tra i fondatori 
del P.C.I. in !stria, sarà costretto ad emd.gmre dn Francia continuandovi 
la sua attiv!Ìtà ,r.ivolu�ionarua, •raggiungendo successivamente la Spagna 
per combattere nelle file repubblioone in qua:Ji<tà di commissario di bri· 
gata. Ritornato in Francia nel 1939, satrà uno dei cap1i della Resistenza, 
cadrà nelle mani dei tedeschi, e sarà fucilato dalle SS nell'aprile del 1942 
a Parugi. Michele Radolovdch, dimigente del:la giovelll!tù socia:l,iSJta di Polla 
dal 1919 .ed esponente, rpoi, della f.mzione comunlista, delegato al Con­
gressO di bvorno de.I PSI, fondatore del P.C.I. a Pola nel 192 1, se�reta· 
rio della Camera del laVO'I'O fìino all'avvento del regime fusoista, emigre­
.rà .pure lui in F:rnooia nel· 1923, dli1venendo funziJOnario del CC deJ PCI 
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per i co1legramentli oon l'Halila. Nel corso eli una rmss'Ione nel Paese, 
verrà arrestato e condannato a 10 wmi di caroere. Nel dopoguerra oc­
cuperà alte caniche nell'orgamdzzazlione sindacale di: Pola. 

Cò che maggilormen te preocc11p13: lJa; c1a;ss·e booghese è fiU!Illilt:à oom­
batticva del proletari1ato ·senza distilnzione di nazionalità (il 5 settembre 
1919 ;hl giiOirnaJe «L'A:z!ione» aNeva sott101iln.Jeato .le parole del depu�tato Aloe­
ste De Ambris (nominato poi da D'Armunzio soo capo di gabinetto a F.iu­
me), Iii quale insinuava che Pola fosse I\.1IIla città :ID cui « con la bandiera 
dell'ìnternazionalismo si maschera un nazionalismo ostile all'Italia »); 
è la enorme forza del Partito sociahlJs,ta ufficiale che nelle sue file non 
lascia sparzlio agLi ant.agonismi nazionali. C'era S·tato, è vero, nn •tentati­
vo, di darr- V:�ta a un Partii1to socialista ii111dipendente dei Croati e 
Sloveni dell'Istria e Venezia Giulia (Nezavisna socijalisticka stran­
ka Slovenaca i Hrvata Julijske Krajine i Istre) il 6 aprile del 1919, 
ma quel movimento era presto confilu1to nel partito social1sm ufficiale 
con decisione della II Conferenza avvenuta il 2 1  settembre dello stesso 
anno ; nella stessa data si oreò un Comitato regionale del Partito Sooia· 
lista ltaliiCliilO per lÌ terr1to:d dell'Istrm - Trieste - Gorùoo di cui entrò 
a far parte Giuseppe Poduje di Polia. Ora, all'inizio del 1920, nonostante 
l•e battute di arres,to e d II'ovesai .subiti itn alcuni: dei paesi già compresi 
negLi 1mped centlmli, il proces·so r-ivoluzionario è vivissimo in tutta l'Eu­
ropa, soprattutrt:o 1in Italila, mentre in !stria le stesse popolazioni slave 
,, che prima erano sotto l'influenza del Partito popolare (clericale) slo­
veno-croato, rimaste senza guida, si inserirono nel movimento operaio 
sempre più convinte che dai narodnjaci e dal clero non c'era nulla da spe­
rare » (Ornobori, pag. 108). p,er comprendere J'importanm della conflu­
enza nel PSI (·e più ·tardi nel PCI) dei progress1stli croa:tli e sloveni della 
J·egione, bisogna t·ener conto che :in quest'epoca - su 887 mila abitanti 
raccolti in 20 1.952 famliglie, come risulta da1le statistiche itaLiane - neLia 
Vene1lia Gi.uHia VIi· SOlDO drca 600 m'hla croati e sJoveni. Inoltre, H rappor­
to fra popolazione agricola e non agl11cola è del 47,3 e del 52,7 per cento. 
Fra la popolaZ'ion,e non agricola, in maggioranza .seppur Lieve, vi sono 
96.666 lavoratori dell'industria. A questi vanno aggiunti 17.060 lavoratori 
dell'economia domestica, 19.170 apprendisti in commercio, 36.582 brac­
cianti agricoli, sicché il numero della popolazione attiva sale a 173.540: 
una forte base nella quale Vlai1llO cerca1te le forze potenziali per lo svi­
luppo del movimento operaio e sooialiista. La ['aggiunta unità degH Ita­
liani, Slovenli. e Croati nel movimento socialista della ['egione Giulia 
« può servire da esempio di solidarietà del proletariato - afferma giu­
stamente Vj.ekoslav BratuLLé - nel corso delle accese e sembrava quasi 
insuperabili contese nazionali sorte in questa regione soprattutto negli 
anni del dopoguerra» (In « Istarslci mozaik », 3/ 1964). 

Per qUla!Ilto rig:uJaii1da Pola m pa:rtioola�re, la fO!I"Za del ·II1J()VI�me111to 
undtario opemio è dimostrata anche dal fatto che 1,1 .suo organo «II PII'o­
letarto» è .I'UIIl!iJoo giiornale dhe dscuote 'Cil'edli1to nelila mrusSia (esce dal 
lO maggio 1900, prima settimanale e poi quotidiano) e, benché si pub­
blichi nella sola lingoo dtaliana, è seguito e sostenuto anche dal prole­
tariato croato. Il redattore capo Poduje e l'editore Giuseppe Banovaz 
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soillo di !Illai�ionalli1tà croata. In p!OOpiOSàiOO VjekosLarv Bmtullié oommenil:a: 
«Possiamo dire che ciò caratterizza la tolleranza e la vasta concezione in­
ternazionalista dei lavoratori croati progressisti di Pala, che formavano 
la maggioranza nell'organizzazione, anche se sarebbe stato più naturale 
e più in armonia con le idee internazionaliste del movimento operaio 
che il giornale fosse scritto in due lingue, in italiano e in croato! » 
(Ins1stendo su questa tesi anche in un artioo.lo pubblica·to nel primo 
volume dello «Jadranski zbornik», il Bratulié suscitò la reazione di Ser­
gio Cella sul giornale << L'arena di Pala» del 13 marzo 1957: "Il Bratu­
lié stesso, del resto, deve riconoscere che l'internazionalismo si ridu­
ceva spesso in vero e proprio nazionalismo croato»). Dall'altra parte i 
giornali deHa iborghesd:a hanno soa:rsissima presa e, ptl!I' essendo numerosi 
e ben �oraggiati, subiscono continue camaleontiche trasformazioni. « Il 
Giornaletto di Pola » che pur vanta una lunga �tradizione (uscito dal 
1 900 al 1915 ,  riapparso il 2 gtugno 1919 fino al lO gennalio 1920) è fiancheg­
giato e poi assorbito da «L'Azione» (dal t o  gennaio 1919 al 3 1  dicembre 
1928); da Rovtgno v�ene « L'Ardito » settimanale fasoistJa (dal 6 agosto 
1919);  c'è poi « Il Lavoro » portavoce dei socialnazionalisti dell'Unione 
Socialista Italiana (dal 1 3  agosto 1919);  si aggiungerà « Il Nuovo Giornale 
di Po1a » 'sostenuto dal Comando della piazza miJJitare e marilittlima dal 
luglio 1920. 

Torniamo al marzo di quest'anno. 

I comizi di Poduje 

IJ leader dei 1avoratod, presidente della Camera del Lavoro, s·egre­
tario politico del Partito soc1alista e redattore capo del « P.roletario » 
Giuseppe Poduj<e, l'artefice di tutte le azioni trivendica,tive e di lotta, 
è stato rimesso in libertà per La forte pressi0111e dei WaVOII'atoDi, e sii è 
gettato nuovamente nella mischia. 

I l  1 5  marzo, per il « Congresso della federazione dei lavo.ratori dello 
Stato », -tiene un affollato comizio al ·teatro Ctscutti, tpreanunciando, 
nell 'occassione, la « probabilità di uno sciopero di tutti gli operai del­
la federazion•e» se non vengono oooces.s:i aumenti di ·�alartio ed al1tre 
migliorie ;richies,te. Lo stesso Poduje tiene anCOii'a comitzi· a S'issano ed 
AltUtra (ambedue il 21 marzo, sul tema: il socialismo internazionale), 
mentre altri due membri della Camera del ·lavoro di Po1a, lo s.tesso 
giorno, presiedono in Sissano « un congresso per l'impianto di una coo­
perativa operaia » (citiamo dal rapporto del Comando CC. RR.) . Ciò av­
viene nel periodo in cui a Todno scoppia il cosiddetto « sciopero delle 
lanoette» (22 ma•rzo) che dirweSite, 00111 11a Fwat, « tutta la questione del po­
tere e dell'autogoverno operaio nelle officine» (Santarelli, vol. I, pag. 
1 87) ; mentre a Tr1este si susseguono giornalmente comirz.i contro le 
persecuzioni in Ungheria ed in appoggio al movimento ·Sovjettis.ta eUJro­
peo; mentre a Parigi, alla OOillfereooa di pace, i .rappresentan'ti del Gover­
no italiano chiedono l ':anness•ione deHe tetrre promesse dal Trattato di 
Londm del 1 9 1 5  (Trento e le 1terre fino a:l Brennero, Gorizia, Trieste, 
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l'Istnila ·e le asoLe del Quarmero, il!a Da.1mazila fino a Pk11nka oon le isole, 
Valona e i'l protettomto sul<l'Albam:ia) , aggJiungendo Fiume col territorio 
circostante fino al M. Nevoso ed anche Spa�larto. 

Nella prop<l!ganda dei l�eader socialisti di Pola e dehl'btria non S•i 
fa mai questione di confini e di appartenenza statale di questi territori. 
Vengono aspmmente attaccati •i'n eguale misura i regimi borghesi del­
l'Italia e della Jugoslavia, si promette l'avvento del potere del proLe . . 
tarti.alto, s!i ilru:lliJca J'esempio tdeUa Russia. S01pratrutto, Sii dibattono li temi 
locali ed è evd.dente lo sforzo di PoduJe e compagni di II'Iin.tuzzare da nna 
parte i tentJativi di penetrazione degli pseudo-sociarlistd TJformiJSJti e, dal­
l',altra, di oonso]ida:re ·i!l movimento .rivoluziomrro intei"lllaZiona}li.sta an­
che nelLe locaLità abitrute quasi! esclUJSivamente da contJadiini. Quanto arl­
l'aziOIIle delle autorità, volta a contSolid<l!re ii IIluovo regime servendosi 
deJl.e forze IIlazionaListe (« patriottiche »), i 'l'isultaltli sono oontroproducen­
ti. A Medolino ed a Lisignano, arbd.mti m prevalenza da Croati, la gente 
dis·enba le fumruoni religiose in segno di proltesrta OOIIltro l'imposiziOIIle d'i 
un parroco (Don BattitStti) che ha sootitlllirto lil prete croato Don Kilrac. 
L'unico provvedimento al qUJale la polizlia II'Ì:tiene sii .pos·sa 'I'icorrere 
in tale situazione è quello di diSipOII're « per un opportuno servizio di 
vigilanza >>, « siccome non è improbabile che avvenga colà qualche inci­
dente;». 

I l p r o c l a m a d i a p r i l e. Neglt u1tilmi gianni dii apriJ1e, la clas­
se opeii1alia. di Pola e dei .paeSti. cirroostanti sti .prepara a feslteg�re la 
Festa del Laivoro oon una manitfes,tarziolne che dovrà lliioon.ferma:re l'uni­
tà del mov,imento rivoluzio:na�rio. « Il Proletarilo » pubblica un procla­
ma sotto i.l .titolo « Primo Maggio >> nella sua ·edizlione del 29 aprile, in­
vitando i lavoratori a partecipare compatti a tutte le manifestazioni 
che deVIOoo avere lil oorattere di dli.most:razioni nel momento titn cui la 
borghesia, cercando in ttutJti ·i :modi di 51pezza·re ·lai sol�da:rietà e l'unità 
della classe opemia, si prepara a scatenare una nuova guerra contro la 
gloriosa repubblica russa, la gloriosa repubblica dei nostri fratelli! Il 
proclama, firmato dal Comli.rtato po1i.tico del PSI, iiilvliitJa anoora a dare 
una dimos;tr�one di 1rJibellione (( contro l'infamia dei governi borghesi », 
una rnbeUione (( contro i rapinatori della pace, che si fanno. beffa dei 
nostri sentimenti >>. (( Solidarietà internazionale! Rivolta contro la rea­
zione al potere che quotidianamente falcia le vite dei nostri compagni, 
che quotidianamente sparge il sangue proletario >>, (( Nella giornata del 
Primo Maggio, i lavoratori che il governo lascia morire di fame, i la­
voratori che lottano, si uniranno nonostante tutti gli ostacoli, nonostan­
te tutti i confini. Ciascuno di loro porterà nel cuore una promessa e 
un voto.. E un'aspirazione: il socialismo e l'Internazionale ». 

È dnteressa�nte notare, in questa circostanza, til diverso atteggiamen­
to delle organrlzzazioru opemie dì T:rieste e Pola, da una pa,rte, e di: Fiu­
me darll'a:�tra'. A FìiiUme li rociahi.sti prima taiiliiJ.nndano 'l1e ma�nifestaelitoni 
per il lO maggio e poi vi rinunciano. Non si può far a meno di constata­
ve che tla rinundiJai dci Fmmani ooi.ncide esattamente OOIIl l'altlteggiamen­
to del Pa�ntito socialista operaio della Jugoslavia, il culi Esecut'ivo nel-
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l'appello lanciato il 30 aprMe 1 920, 'invita i Lavoratori a rinnnciare a qual­
siasi mani:festazion� per ev:i1tare le provocazioni del Tegime: " N ella gior­
nata del Primo Maggio restate nelle vostre case. Per le strade girino. 
pure liberamente soltanto le faccie degli sbirri e le faccie dei provoca­
tori . . .  Nella giornata del Primo Maggio non ci saran-no comizi di nes­
sun genere. Nella giornata del Primo Maggio conservate la calma più per­
fetta! » (Zivota Kamperelié Mi·lorad Mandlié, pagg. 64-65). Nè si può 
evitare 1a CO!Ilsta.taziOIIJJe che il proclama di Pala nicalca in molti punti 
que�lo diffuso dal PSI del!la Venezi!a G�Uilia, nel quale :si eS!pii1ime, t:ra 
l'altro, la solidarietà con la «trionfante repubblica dei soviet» in Russia, 
con le vi1ttdme del terrore bianoo ilil Polonia e Ungheria, e oon '' i compa­
gni operai caduti sulle strade e le piazze dell'Italia e della Jugoslavia». 
In questo periodo, ·infatti, in Russia la Rivoluzione si sta difendendo 
'' drammaticamente » e negli ambienti sociali:sti. massimalisti è largamen­
te diffusa La convmzione che il '' tempo volge a favore della rivoluzione ». 
Paolo Spillano afferma, in proposito, che .Jo s.t:a.to di mobiHtazione in cui 
l'agittJazrl.one socialista tiene le masse, << costituisce comunque, per la 
pres�ione che esercita sul governo », m Italia, « un aiuto. prezioso alla 
rivoluzione russa sconsigliando decisamente la tentazione di entrare in 
una coalizione armata per spegnerla nella culla. » << Se il rilievo è sta­
to fatto a proposito della classe operaia francese o inglese e del peso 
che essa ha avuto nell'indebolire e nel contribuire a far fallire l'inter­
vento degli eserciti dell'Intesa in Russia e nell'Estremo Oriente, esso 
vale a maggior ragione per la classe operaia italiana » e, aggiungiamo, 
per la classe oper.a.i:a istrtana nelle cui file sono numerosi i reduci dalla 
Rutsslia, ·�à oombattent1 deHa Rivoluzione d'Ottobre. 

I reduci dalla Russia 

A proposito: risale al 5 maggio 1919 una circoLare diramata dal R. 
GoVrwDJarorato de Ha V eneZJia Giulia a tutti ti: Comm�s•Sian"iat:d. OiVI�E sul­
l'atteggiamento da tenersi verso gli ex pr·igio.nieni m Russia rimpa1:irÌJaiti 
" nei territori occupati compresi entro la linea d'armistizio ».  Nel docu­
mento (N. 012984 A.C.G.) fitrmato dal Capo UUicio Affari CivdU, Palmieri, 
e dal Capo GablilnetJto, Mag,giore Rizzo, ai SÙ; •lagna che non sono sta:te 
prese le misure precauzionali già stabilite fin dal 14 novembre 1 9 1 8  con 
circolare 58970 R.S. per tutti gLi elementi sia civili che mi.li•tari proveni­
enti daUa Russia. Ona però s�a chiaro che « data la loro provenienza, 
devono nell'interesse generale essere considerati come individui sospet­
ti e pericolosi e come tali suscettibili di internamento », 

,, Si pregano i Comandi interessati a voler disporre affinché tutti 
tali elementi siano fin d'ora debitamente sorvegliati e selezionati avver­
tendo che per coloro i quali l'Ufficio Informazioni competente ritenesse 
necessario {sopra tutto .agli effetti della propaganda bolscevioa) l'imme­
diato allontanamento dalla propria residenza, si potrà senza altro ef­

fettuare lo sgombero su Civitavecchia per successivo internamento Cam­
po Asinara quali elementi pericolosi ». 
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Al messaggio, l'ufficio 11icevente di Pola aveva occluso, nel .relativo 
fasciscolo, un elenco dei' « pericolosi » reduoi daLla Russia: Delzotto Mat­
teo fu Matteo, classe 1 882, d:imora'nte a Dignaillo; Berné Nicolò di Giu­
seppe, 1899, Valle; Pe:t'OO\'ich Tomaso, di NN, 1 887, Pola; Misda�rkh 
Giuseppe di Antonio, 1 894, LisigiiaiilO; Boghetkh Luca fu M<lltteo, 1 898, 
Promontore ; Rocca Mario di Domenico, 1 897, Pola; Manzani- Giulio di 
Augusto, 1 888, Pola; Zustovich Giovanni di Domenico, 1 897, Pola; Ferri 
Carlo fu Car1o, 1 894, Pola; Cozza Antonio fu Giovanni, 1 888, Pola; Per­
zan Martiino fu Prancesco, 1 873, LavaPigo; Marmoni Bruno di Antonio, 
1 897, Pola; Smrekar Riccardo fu Francesco, 1 888, Pola; Poldrugo Giovan­
ni di Domenico, 1 877, Pola; Martich Giuseppe di Gjacomo, 1 892, Pola; 
Leonardelli Nicolò di Nicolò, 1 898, Gallesano; Sorgo Girorgio fu Matteo, 
1 882, Portole ; Sorgo Giuseppe di Pasquale, 1897, Visignano; Cosimovich 
Pietro di Lorenzo, 1 893, Parenzo; Fonzari Francesoo fu Francesco, 1 892, 
p,o,lia wrgo; Runoo Gavanni fu Frnnoesco, 1 896, Pola; BooilliSisii Francesco 

fu Giovanni 1881,  Rovigno; Doblanovich Antonio di Giovanni, 1884, Car­
medo; Tromba AntOill'io di AntOIIllio, 1 888, SioSISano; T:imeus Albino di 
Giovanni, 1 899, Portole; Z.atcOV'ich Michele di LoireiliZO, 1 895, Grande Mu­
ne; Borcich Giov&llili, di NN, 1 867, TII'ieste; Modnich Luigi di Francesco, 
1 897, Poia; Giotto Piletro di NN, 1 895, Pola; Cose Giovanni di Augusto, 
1 898, Pola; Zanghi1reHa Antonio di Lorenw, 1 878, Pola ; Mazza,n Ma,rtino 
di Giuseppe, 1896, SanVIincenti; Mosoorda Pietro .fu Bartolo, 1 897, Galle­
sano; Chiavoltn Domenico fu Domenico, 1 876, Valle; Mitton Angelo di 
Pietro, 1 897, Valle ; Cuccur.in Pasquale di Pasquale, 1 897, Valle ; Moticca 
Giova.rmi di Gmseppe, 1 895, Valle ; Dalena Pietro fu GioVIMlci', 1 877, Val­
le; Pastrovkchi'o Giorgio di Gi:aoomo, 1 885, Valle; Zughella Matteo fu 
Antonio, 1 898, V.aUe; Sbisskh Giovarliilli di MaiHeo, 1 896, Valle ; Rocco An­
tonio di Leonardo, 1 898, D1glllano; StupaPich Gasparo di Giovanni, 1 893, 
Luss:ingmnde; Pici<nich Giovanni dd Domenico, 1 893, Lussiinpiccolo; Bal­
larin Lamberto fu Luigi, Lus.singrande. 

Il programma del 1° Maggio 

L'accento pos,to dal proclama della Camera del Lavoro di Pola sulla 
solidwietà della classe opemia 'Ìn difesa del nuovo Stato sovieti.oo, 
e hl suo dkh�arato ca11a1ttere dd:mostlrativo, !Spaventalno le autorità che, 
suHe prime, vietano o�i, malllifesttaz,ione ma, ,SJUocess1vamente - sotto 
la pressione del Comitato poli'tico del PartJito socialista, temendo anche 
gravi conseguenze per le immaginabili .reaziOilti delle masse lavoratrici 
- cedono e concedono l'autorizzazione a detell'In:inate conrnrio.rri :  H Co­
mando in Capo dell'amministrazione m�ldtaJre in Pola « concede ai diri­
genti della Camera del Lavoro di tener comizio nelle vicinanze del mer­
cato e poscia un corteo con itinerario determinato e formalmente con­
cordato fra i capi della Camera stessa e del Comando in Capo ». Così, 
posteriormente, in un dispaccio N. 271/4 del 5 maggio 1920 del tenente 
co1onnello Giovanni M:antese,  comandante la Divl�sione dj Pola della 
Legione dei CC. RR. d i T>rileste. Il pwgramma stabi,lJito dalla Camera del 
Lavo1ro pPevede, più dettrugldatJamoote: «la 'sveglda» mattutlinia col pa�s-
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saggio delLa banda d'ot,tone del CiJrcoJo i'nterna2'!ionale .sociJalist.a per le 
vie del centro ailtnadi!Ilo; un grande comizio dei lavoratori ahle ore 1 0  
in pilaz:z;a del Mercato; un oortoo dci lavo.mtori da snodarsi d01p0 i l  co­
mizib, per '1e v:1e primcipaiH, con ·la banda musicale im ·testa e ·le bandiere 
rosse; uma .girta collettiva a Vi!nouran nel pomeriggio con un .corn:izio, 
in qUJella locaJ:Hà, per i [avomiori del ciToondario; una fes1Ja popolare 
con la partecipazione della banda musicale e del oomplesso mandoli­
nistioo. Deve essere Ja più grande marnf·estazione popolare del dopo­
guerra, decidono � diiri'genti ·sooiaHsti riuni1ti,si la .sera del 30 apriLe ne1lla 
Sala Apollo ·in via Tradonico {queila :rona di Cittavecchia è oggi umsfor­
mata iJn parco) . 

Intanto, perché i dilrigenti della Camera del Javoro si sono riuniti 
alla Sala Apollo, che è poi la sede del Circolo Giovanile Internazionale 
Socialista, e .non nella sede s1indacale? La risposta è semplice. La sera 
del 30 aprile avviene la solenne consegna al Circolo Giovanile della ban­
d:iJem sociatle: una deNe matnlifìestaziOiliÌ ÌIIl occasOOIIlJe deJLa fes1ta i'Il'ter­
naz1onale dlei• I.a!Voratori. 

I «figli di Lenin>> 

U CiJrcolo Giov<mitle SodaH!s1Ja è rorto all'inliizio del 1920, prendendo 
ra!piidamenJte vi�e. Ce 1lo dJice 111 più volte oilta!to mappo11t1o N. 271/4: 
" Senonché in seno alla stessa Camera del Lavoro una nuova associazio­
ne prendeva forma, in conseguenza della propaganda assidua inneggian­
te alta violenza ed all'intolleranza del dovere e del rispetto altrui. Que­
sta associazione di carattere veramente Bolscevico, ha nome di Circolo 
Gio.vanile Socialista e, mentre alcuni mesi or sono non contava che pochi 
soci, oggi raggiunge la cifra di circa 400 », Sa.rnmno 541 alcunli! mesi dopo. 
(nell'Archivdo di Stato di Fiume, hl voJume 16-V-C per l'anno 1920 del­
l'a�rohivtio dell'ex Oommi's'sariiJO d[ PoiJJa cont�ene J'elenao nomiJna:t'iVIO com­
pleto dm 541 aderenti al CiJrooLo soailaLis,ta giovanhle. Dai oogmmi , il dr. 
Bratulié deduce che 362 di! ess:i erano di uaziona1:iltà croata e slovena, 
144 italiamii e 7 1  di< aì1tre nazionalità). « Costoro, che vantano il nome 
di Figli di Lenin - conN:rma il 'rapporto del 5 mag�o 1920 della Divi­
sione dei o�rabmieri di PoLa - potrebbero esser chiamati gli arditi 
dell'anarchia poiché fanno costante professione criminale )), 

Effetmvamente, li soci del C.i!roolo SIOlllO tt11tti. ·CIOII1IUII1!i:s1ti come è 
comunista, d'altronde, la .linea dell'organo deHa Federazione giovanile 
del PSI, « Avanguardia )) che esercita ullla enorme ilnfLUJen:z;a ideale, mora­
le e sentimentale - a dilrla oon Spriano - sulle energie nuove, impazien­
ti, combaJttive, del pramtli!tJO socia:lilsta, ansdose veramente di «bre come 
in Russia))' ed il segretario nazionale della Federazione giovanile, Luigi 
Polano, che già inneggiava all'Internazionale comunista all'inizio del 
1919, •rinfoooLa OOI1Jtfurruamente :l'aSiptramone J:1ivol.tm.0001ria dd ques.ti gio­
va:Illi fìra li quaJi sd d1st'imguiOIIlJo, neL11a .nost:m ll'egiiCme, Jo .studente tJr:es· 
tino, figlio di un operaio di Mugg1a, VHtorio Vidali e Giorgio Frausdn . 
A Pala, il Circolo ha per presidente Edoardo Dorigo « di Domenico e di 
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MartiJde nato nell'iaJn!Ilo 1894, !11Jegoziante e permente a PlinzaJilo, Italila, 
abitante in Clivo Capitolino 8»;  vicepresidente Antonio Cherbavaz di 
Antonio e di Maria nato nell'anno 1981 a Pola, pertJinente a Rozzo, 
vicesegret<l!rio Giuseppe Vuchich-Carlo di FiLippo e dii Oaterina Trost, 
nato nel 1 896 a Pola e pertmente a Alnrissa (Dalmazia) ; vicesegretario 
cassiere GioVlaJil[li Rak di Giovanni e eli Maria nato nel 1 899 a Pola e 
pertinente a Feistritz; bibliotecario Rodolfo Sumeniach fu Giovanni e 
fu Elisabetta nato a Trieste e pertinente a Pettau; vicedirettore Anselmo 
Bullich di Giovanrci e driJ Marda nra1o nel 1901 a Pola e pertinente a 
Barbana; revisore Attilio Sabaz di Tommaso e di Francesca nato nel 
1891 a Montana ed ivi pertinente; segretario Nicolò Vullich di Mario e 
di Elena nato nel 1895 a Spalato. I nominativi sono forniti da un «Elenco 
della presidenza e direzione del Circolo Giovanile Socialista (figli dt 
Lenin) propagandisti bolscevichi» accluso a un rapporto del Comando 
dei CC. RR. del 29 maggio 1920. Nel volume «Ja:dir:aJilrSiki Zboru:l'ik» (Hume 
1 956), lo stonico Vjekoslav Bmtulié fornisce linvece i seguenM nomina­
tivi: Edoardo Dorigo, presidente; Anton Grbavac (Antonio Cherbavaz) , 
vicepresidente; Josip Vulcié (Giuseppe Vuchich) segretario; Albert Glra­
vina, vlcesegretariJO; Vjekoslav (Luigi) Woterk, cassiere; Ivan Pi:cek, vi­
cecassiwe; V�tor Mat:ikJa bibliotecario; Andrea Dorl:iguzzo, vicebiblio­
teca�rio; membri del comÌitato: lvian Hervat, Antun Mican, G.irovaJnni Tepli, 
Celestin Bibié, F:rraiiljo Woilrf. Così mel ·saggio «Elementi .revoluoionarno­
sti u radnickom pokretu u Puli 1920. godine» (nota a pag. 272) . Il mede­
simo autore, però 'ha plllib'blica�to una sree1tJa di rdoou:menN d'archivio 
(«Izbor dokumenata o etnickom sastavu i politickim prilikama Istre») 
nel fascicolo IV-1957 del «Vjesnik historijskog arhiva u Rijeci» (Bol­
let1J�no dell'Archiv.io stoniroo di Fiwne) e q uri ·trov)amo 111 doreurnento deNa 
polizia dal quale r.isultano IÌi nominativi da noi forniti .. Nulla poss.iamo 
dire, :invece, a pmposito del1a nuova clirezione deHo stesso Circolo 
GiovamriJe SociaLista, .risultraJnte da una rriorgan.izzazione avvenuta il 2 
giuglliO 1920, i cui componenti sono indica·ti come segue nel volume del 
Crnobori a pagina 1 18 :  Ruggero Fabi'is, president·e; Rodolfo Man2lirni, 
vicepresidente; Ivan Her�at, segJretar.io; Giuseppe D'Andrea, vkesegre­
ta�rio; Vjekos.lav Woterk, casSiiere; Ivan Picek, vicecarssiere; MaTcello 
TrivolJi, bliblioteca!1io; Augustin Celié, vicebibliotecario; membri del Co­
mitato: Ivarn Si.rotrié, Ivan Pi:rc, Alberto Maretig; membri del comi•tato 
di oontrollo: Armando Foga:ro e Carlo BJ.rk. 

Per tornare ail. 30 arpr.hle aMa oerimorna de1la oOIIlrsegna deJ:la ban­
diera: il citato ;rappo;rto di poli'zi.a N. 271/4 afferma che essa si svolge 
«con largo e potente eccitamento di discorsi sovversivi» e che la ban­
diera S<ociallre «è rossa con emblema Bolscevico». LaJ Sala Apolilio è affol­
latissìma. Giuseppe Poduje rrichiama l'attenzione deli presenti su1la ne­
cessità che il corteo del Primo Maggio avvenga nel massimo ordine e 
che i lavoratori diano prova di disciplina. lrnvita a fare uno strappo 
arl1a regola, Jarsoiando a casa ;j baJSitoni di cui tradizJiOI1allme11!te i mani­
festanti Sii. armano nelle manifesta�ioni per difenders•i da ev.entuali as­
salti dei gruppuscoli fascisti. Poduje si richiama .m pa�rtioolare al pro­
clama, apparso in giornata a firma del viceammiraglio D. Simonetti, 
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comandante in capo della piazza militare e marittima di Pala, nel quale 
yengono ·�1Jabilite Limitazioni iaJ programma dci festeggiamenti del Pri­
mo Maggio. 

Mentre la r1unione è :in oorso, nella saJia si presenta un sergente 
maggiore del repaJrto motonizZiaJto de1la Guarnigione, avvertendo gli as­
tanti d:i .aver :rioevuto dai supedori• l'ordine di apr!ÌJ'e il fuoco sui di­
mostranti, l'indomam, quaJlora doves� succedere qualche imcidente. 
Aggiunge che, comunque, egli nOIIl a.pni!I'à il fuoco; se dovesse essere 
costretto al mass·itmo •sparerà in aria. L'informruz:ione eccilta gli arniÌmi 
dei giovani. Fi!Ilo alla mezzanotte e��i: .gi!rano per le st11ade gridando: 
«Viva il Primo Maggio», «Viva il Partito Socialista», «Viva la Terza 
Internazionale» ed altri slogan del genere. Al riguardo è stata annotata 
una di'crna!1a:ZIÌ!on•e della oompa�goo Pa:Lm�ra A1baJnese (deceduta nel 1 972) 
la quale ha d1khiarato lia nutrita p.a:rtecipazJione a quelle manifestazioni 
di giovani rargazze, fra ouli Giorgilna Fonda, Stefund:a RussiaJn. (Vozila), 
Gilda Polooz (Padjen), Ri!Ila G1avioi�, Luigia Zma:k {R!US�ian) , 1e sorelle 
Deoo e GHda Reis, Usa Metllilka, EltiJsa Suma.ntiach. La Sltessa Albanese 
descrive i fatti del l O  maggio 1920 (testimonianza raccolta dal Crnobori 
nell'op. oiJt., pag. 1 1 9.) . 

Lo scontro di Port'Aurea 

,<[[ primo maggio 1920 splendeva un magnifico sole primaverile. 
Dappertutto in città fervevano i preparativi per il grande comizio che 
doveva tenersi in piazza del Mercato. Al mattino presto, fin dalle sei, 
gli operai con i fazzoletti rossi al collo e i garofani rossi all'occhiello 
cominciarono ad avviarsi in gruppi verso il mercato per prendere i mi­
gliori posti e dimostrare la loro fedeltà alla causa della classe operaia. 
Il comiz·io si iniziò verso le ore dieci. Tra gli altri parlò Giuseppe Po­
duje, presidente della Camera del Lavoro.» 

Terminati i discorsi, «una massa di oltre diecimila persone si mise 
in cammino per le vie della città seguendo la nuo,va bandiera rossa con 
la falce �e martello che veniva portata in testa al corteo, al canto d� 
inni proletari». 

A qrueS'to punto inserÌJaJmO un brnno del rapporto N. 271/4 del co­
mandantJe della Dimsione dei CC. RR. di Pola. :  

«<l Comizio, cui assistevano circa sei o sette mila persone (il « Pro­
letario» del 5 - V - 1920 fa la cifra di 15.000, NdR) si svolse regolarmente. 
Il segretario della sezione del partito socialista ufficiale, Giuseppe Po­
duje, tenne un discorso relativamente moderato; ma fu seguito da altri 
oratori del partito (sic !)  giovanile socialista fra i quali il maestro Fer· 
gacich Giovanni che, violento la sera innanzi all'inaugurazione del ves­
sillo, che auspicò fosse presto bagnato di sangue, trovò modo di essere 
più violento ancora, determinando nei suoi compagni di fede quell'alto 
grado di eccitazione nel quale soltanto trova ragione il pazzesco atto 
che determinò il conflitto. Formatosi il corteo, questo procedette nor­
malmente per via Promontore e via Giulia verso Sissano, ma, quando 
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il folto (gruppo) dei giovani socialisti preceduto dal nuovo vessillo com­
parve sulla piazza di Port'Aurea davanti all'Arco dei Sergi, un sol grido 
l'i fu tra costoro: tutti per via Sergia! Il gesto però era stato preveduto 
e fu prevenuto con opportuno spiegamento di forza. A Port'Aurea infatti, 
come negli altri punti che si aveva motivo di ritenere pericolosi, erano 
stati disposti contingenti di 50 Bersaglieri, del JO Reggimento d'Assalto, 
15 Carabinieri, ed un'autoblindata, e fu contro queste truppe che andò 
a cozzare l'onda dei ribelli:- deviando dall'itinerario stabilito, a scopo 
di occupare il Municipio ed inalberarvi la bandiera rossa.» 

Alternando al rapporto dell'autorità militare le testimonianze dei 
protagonisti, torniamo alla d:ichiaTazione di Palmira Albanese: 

«Quando però fummo giunti presso Port'Aurea (oggi piazza della 
Fratellanza e Unità) con l'intenzione di proseguire per via Sergia (oggt 
via Primo. Maggio), ci trovammo di fronte a un reparto di Arditi che 
chiudevano l'imbocco alla strada, mentre altri soldati erano dislocatt 
all'imbocco delle altre strade diramantesi da piazza Port'Aurea, davanti 
al teatro e altrove, con l'ordine di bloccare ai manifestanti le vie che 
portano al Municipio. 

Sullo spiazzo dei Giardini, so.tto gli alberi, dirimpetto all'Arco dez 
Sergi, era ferma un'automobile con le mitragliatrici puntate sulla folla 
che era già affluita sulla piazza ed, essendo fittissima, non poteva in 
nessuna maniera tornare indietro. I manifestanti, eccitati intendevano 
proseguire fino a piazza del Municipio, . . .  la massa sembrava un mare 
agitato. I giovani che si trovavano in testa al corteo presso Port'Aurea, 
trovatisi di fronte alle truppe, cominciarono a gridare :'Avanti, com­
pagni! Spezziamo il cordone!'». 

Fin qui !hl :rapporto e -la testimonianza concorda!Ilo. Il ·rapporto 
aggiUIIlge: 

«Procedeva, fiammante, la bandiera circondata da veri forsennati. 
Non valsero consigli, nè richiami alla calma ed alla prudenza. Forse fra 
i dimostranti eravi la convinzione che le truppe avrebbero finito per 
cedere alle esortazioni di lasciare le armi, forse vi fu l'illusione di poter 
forzare il passo senza eccessiva resistenza. L'urto fra la folla e le forze 
fu immediato. In prima linea il Colonnello Emanuel Cav. Attili, Coman­
dante il Jo Reggimento Bersaglieri d'assalto, il Maggiore Landi Cav. 
Flavio, il Tenente Frisone sig. Ennio ed il vicequestore Cav. Giuliati, 
tentarono con o.gni mezzo di farla desistere dal suo progetto. Consigli, 
esortazioni, minacce, tutto fu inutile. Valendosi della sua personale 
conoscenza, il Maggiurr tan:d:i:fe'Yflft-la folla e sr avvtcinò -al- portaban-- -
diera Barbarich consigliandolo, con viva insistenza, a retrocedere: tuttz 
avrebbero seguito il vessillo, ma fu inutile. Il Barbarich rispose che 
bisognava bagnarla di sangue e la folla gli fece eco con urla di: Avanti, 
avanti per via Sergia! Vista l'inutilità di ogni esortazione, il Viceques­
tore Cav. Giuliati fece suonare, ad intervalli, tre squilli di tromba, ma 
la folla anzichè sciogliersi, sicura di poter sopraffare la forza pubblica 
e la truppa, si slanciò compatta contro il cordone tentando lo sforzo 
supremo per passare oltre.» 

25 



«Volarono le prime bastonate, il Vicequestore fu colpito alla testa 
da una bottiglia, cominciarono le colluttazioni che si fecero sempre 
più frequenti ed accanite. I giovani socialisti, serrati intorno al vessillo, 
tentarono di impadronirsi delle armi dei Carabinieri e dei Bersaglieri af­
ferrandole per le baionette: le donne, condotte in prima linea, blall­
divano i militari con audaci promesse perchè non resistessero: poi 
l'insultarono atrocemente con parole e con gesti. 

Qualcuno dei militari fu colpito dai pugni e dai bastoni, il Capitano 
Pisciotta dei Bersaglieri da una grossa chiavarda al capo e dovette la 
·vita all'elmetto che rimase deformato; il tenente dei Carabinieri Frisont 
ricevette una bastonata ad una gamba. I difensori dell'ordine, pallidi 
ma sereni, fremevano, guardavano i loro superiori che li esortavano alla 
calma ed obbedivano. Il Colonnello dei Bersaglieri, intanto, veniva pure 
colpito di bastone e ferito lievemente di pugnale ad una mano l'appun­
tato Cardinale Federico. Il momento era criticissimo:- la folla ormai era 
decisa a tutto e non volle neppur saperne degli inviti alla calma rivol­
tele dal presidente della Camera del Lavoro, Poduje, al quale sempre 
supinamente ha creduto ed obbedito. Costui, conscio della gravità della 
situazione, si era cacciato in mezzo a quegli esaltati per tentare l'impos­
sibile. Dai tetti, intanto, sui quali taluni nascostamente erano riusciti 
a salire, cominciarono ad essere lanciate tegole, mattoni e perfino un 
telaio di finestra sulla forza pubblica; dalla folla partirono colpi di 
rivoltella, uno dei quali perforò il pantalone del carabiniere Canta 
Giuseppe.» 

A questo punto, Ia,sciando da part1e i oommenti su una descrizione 
che non lascia scelte- da una parte i reprobi e dall'altra gli angeli (tutti 
e unicamente colpevoli i lavoratori, tutti innocenti come angeli i capi 
militari e gli uomini in divisa) - tutte le testimonianze raccolte defini­
scono una provocazione dei fascisti il lancio di tegole e mattoni sui 
militari. A1lcuni squadristi iben •iìndividuati poi dai lavoratori (ma<i prmiti 
dalle autorità) , si sono nascosti nella soffitta della casa sull'angolo sini­
stro dell'Arco dei Sergi ed alcuni altri si sono arrampicati sul tetto. 
Oualillto ai oolpi di rirv1Qiltel!Ia, a ISipa!rare - darl primo pia!Ilo dehla drogheria 
A111tunellli - è srtlato rurn ufficiar1e �taliiiaJno �la oUii' �dffillt::ità Vleilrà tren'Uta gelo­
samente narsoosta dalle autorità investigative. Il 'l"apporto COJntinua: 

«Si trattava ormai di reagire colle armi o di farsi sopraffare. L'au­
toblindata, che si era lentamente avanzata in mezzo al cordone di soldati 
e carabinieri, fu assalita da un giovane; vi si arrampicò, afferrò la canna 
di una delle armi, gridando alla folla di non temere perchè non avrebbe 
sparato. Invece sparò subito in alto, colpendo l'arcata del monumento 
antistante, cioè l'Arco dei Sergi». 

La ['affica, evidentemente, è ·rivolta alla folla (ve!J."SO la qua1e avan­
zava il mezzo blindato), e si deve all'eroismo del giovane « assalitore» 
che ha dev.iato la Ca!IlJla, se :i colpi prendono l'alt,ra dirre.rione, finendo 
in alto. Ma ormai il segnrail.e è dato, e cmnirncira la sN:-age: 

«Al crepito della mitragliatrice (è sempre il rapporto a dirlo) segui­
rono subito colpi di pistola e di moschetto dei Bersaglieri e Carabiniel'i 
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i quali, non potendo ormai più resistere, nel terribile dilemma di cedere 
le armi o di adoperarle a difesa della Legge e del diritto per impedire 
un gravissimo attentato alla sicurezza dei nostri ordinamenti e della 
stessa Patria, facevano fuoco. Taluni fecero fuoco sui tetti contro t 
lanciatori di tegole, la maggior parte in basso, verso, terra per rendere 
meno funesti gli effetti dei colpi, come dimostrano i numerosi feriti 
agli arti inferiori . . .  

La folla si sbandò subito trascinando via i colpiti: il rimanente del 
corteo parimente si sciolse per le vie adiacenti». 

DalLa ·testimondanza di Palmira Albanese: 

«Erano esattamente le ore 12, un'ora e mezza dopo il fatto, quando 
potemmo renderei conto di quello che era veramente accaduto e vedere 
il quadro terribile davanti a noi. Sì, un quadro veramente terribile. 
Sulla piazza quasi deserta giacevano numerosi compagni, in tutto cin­
quantaquattro (ma !'«Avanti» dell'S maggio 1920 parla di 70 feriti di cui 
15 gravi, NdR) fra loro anche la compagnia Gilda Udovicich, alla quale 
fu poi amputata la gamba in ospedale data la gravità della ferita, e 
quattro compagni morti: Luigi Slebek, di nazionalità ceco, Fernando 
Sponza, italiano, Franjo Mrzljak, croato, Oddone Schmelzer, austriaco: 
quattro operai, quattro nazionalità diverse.» 

Dal TaippoDto aHEmno: 

«Sul luogo della lotta rimasero l'asta della bandiera portata dal 
Barbarich, una pistola Stajer, un pugnale, due coltelli e molte armi ed 
oggetti vari e cappelli che sono stati sequestrati. I feriti accertati furono 
34, morti uno, ma successivamente decedettero 3 dei feriti più gravir 
Altri feriti più leggermente, forse una ventina, preferirono nascondersi. 
nelle loro case per sottrarsi a delle responsabilità. Dalla parte degli Uf­
ficiali, truppa e pubblica forza si ebbero in tutto. otto feriti e contusi 
leggermente. Da parte dell'Arma furono sparati N. 30 colpi di moschetto 
e N. 18 di pistola. Il comportamento dei militari dell'Arma fu sempli­
cemente ammirevole.» 

E qui del commento non posslia:mo fare a meno. QuaJram;toi1Jto sareb­
bero ti oo1pi spa�rati, mentre !i fer'iti e ri mo11�i aill'IIlQl1Jterebbero a 58. 
Dunque: più morti e feriti tm la folla di quanti: sJ.runo i colpi sparati! 
Carabinieri e bersagHeri dovevano essere tutti tiJratori scelti. Non solo, 
ma qruaJlcurno deve aver odl.pilto iplù bersagli contemporaneamente OOIIl l\.ln 
colpo solo. E dove li mettiamo i oolpi sparati in alto, e qUJelli spamti 
verso terra «per rendere meno funesti gli effetti>> ?  E come mai, con 
tutte quelle bastonate, pugna1ate, sassate ed altri colpi sferrati per Wl' 
om intera da una folla di migliaia di persone contro i ·tutori dell'ordine 
(il rapporto spende un'intera pagina per descrivere il « prologo>>), come 
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maJi, 111ilpetiamo, il ri·sultato di taJnta furia deLla masSJa :i:nferocita è stato 
appena di otto feriti, o megJio contusi .}eggermante, nelle fi·le della forza 
pubblica? 

«Il comportamento dei militari dell'Arma fu ammirevole», afferma 
il •tenente Colonnello Gi10varnni Mantese. Ma 1a stampa dell'epoca, fatta 
eccezilone per i fogli ·faso1sti, SiÌ dimostra ·semplicemente scandalizzata, 
parla dii ma.ssaCI'O. 11 Colonnello Man:tese giustifica questo massacro 
scrivendo: «Calmi, pazienti, generosi, sotto la pioggia degli insulti più 
sconci, di minacce, di sputi, di legnate e di sassate, durante un'ora intera 
(i militari) tentarono di evitare il conflitto. Completamente nelle manz 
dei loro superiori, che seppero con ogni sforzo dominarsi e dominarli 
(Si v·ede daJ. II'i,srultato! NdR), reagirano solo quando reagire divenne per 
loro una imprenscindibile quanto dolorosa necessità». Aggiunse che «la 
stampa (ma quale?), le Autorità cittadine e specialmente quelle giudi· 
ziarie commentarono senza riserve assai favorevolmente il contegno 
degli Ufficiali e truppa. Restituita la calma in città, l'A.rma at tese subito 
con scrupolosa coscienza a stabilire le responsabilità dei facinorosi: e 
di conseguenza ha finora compiuto 14 arresti di persone di indubbia 
colpevolezza (secondo !'«Avanti! »  gli arrestati sono oltre 70, NdR) e che 
furono . deferiti all'Autorità Giudiziaria . . . Lo scrivente, che personal­
mente dirigeva il servizio, informato del grave incidente che stava svol· 
gendosi presso l'Arco dei Sergi, accorse subito sul luogo: ma giunsevi 
allor quando, per l'azione del fuoco, la folla era già sbandata. Praticò 
immediate verifiche intorno ai fatti avvenuti. » Il rapporto si conclude 
con la proposta dii segnaLare, premJirure, dec01ro·re o promuovere al grado 
superiore, per � meriti acquisiti nel masSoaJCro, hl maggiore Landi, H 
tenente F:I'i•sonti, il maresdiaillo capo Camil1lo Zara e iii bnigadiere Salva­
tore Ricciarde1Io. 

È interessante notare, a questo punto, quanto scrive il già citato 
Ern:estJO Sestan:, OOIITimentaJndo qUJesti palrticoltair1i. Eg�i chiama diret­
tamente in causa, per i sanguinosi fatti del l o maggio a P o la, il movi­
mento fiascista. Dopo aver gettato sui socialisti la �responsa:bitHtà della 
ten:sùone e del creaJrsd di u:nJO slpi�iltJo dii· violenza neLla rreg1ÌIOnle (a1I1iChe se 
accomuna neile teorie della «violenza risanatrice, sola fattrice di storia» 
gli ambienti «Sindacalisti, rivoluzionari e nazionalisti»), insistendo sulla 
pratica del «Socialismo locale che, verbosamente rivoluzionario, ad imi­
tazione dei compagni di Torino, Milano ecc . . .  , esasperava i più . . .  con 
le molestie continue e non sempre incruente delle manifestazioni, deglt 
agguati e dell'abusata arma dello sciopero», il  Sestan parla delle «prime 
reclute» del fascismo a Trieste, a Rovigno, a Parenzo, a Pola, a Dignano, 
de.tla .Ioro «animosità tutta locale contro lo slavo» e qrurilndi condude: 
«I primi tafferugli avvennero a Pola in occasione del Jo maggio 1920; 
data che già di per sé dice subito che genere di tafferugli fossero e 
contro chi. Infatti, il socialismo giuliano si era anch'esso svz1uppato, 
anzi più sviluppato che non il fascismo, che appariva - ai cosiddetti ben 
pensanti di parte italiana - come un movimento di giovani esuberanti 
e un poco scriteriati. »! 
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L' «associazione sovversiva» 

Altre manifestazioni dei lavoratori per il lO maggio si sono svolte, 
senza mcidenH, a Sis·sano, a Gallesano, a Fasana, a Dignano, a VaUe 
ed a Medolino. So111o tutte �ocalità pe.J:1ilfeniche dove operai, pescatori e 
contadini agiscono secondo le direttive della Camera del Lavoro (<<rossa>>) 
di Pola. In questa città, piombata nel lutto, si produce un vero e pro­
prio ahi•sso fra la popoùazione e l 'autJOrità. Mantese sa di menUre quando 
riferisce che «tutto ciò fu compreso mirabilmente dalla parte sana 
della cittadinanza che pure sotto la dolorosa impressione dei fatti lt 
giudica spassionatamente e serenamente». La verità è un'altra e si riesce 
a illltuirla dallo stesso rapporto Mallltese del qUJale bi'tiamo qui, fmal­
mente La pa11te liintroduttiva: 

«Dopo l'occupazione italiana, in Pala sorse, con carattere apolitico, 
la Camera del Lavoro a tutela degli interessi di una assai numerosa 
classe operaia. In breve volger di tempo l'istituzione, che era stata cal� 
deggiata per il suo stretto carattere economico, si trasformò in una 
vera e propria associazione sovversiva, forte ormai di 12 m.ila iscritti. 
L'ente sovversivo venne subito accettato, favorito, anche da coloro che 

. in Pala, senza essere socialisti, sono contrari per ser::imento politico 
e per razza alla dominazione italiana e con ciò soltanto può spiegarsi 
il rapido incremento della istituzione e gli aiuti morali e pecuniari di 
cui dispone in ogni momento di agitazioni operaie. Dietro la bandiera 
del socialismo si è sempre celata la rivendicazione austro-croata e l'ir­
redentismo jugoslavo. La sua azione intanto andò man mano acquis­
tando un carattere di assoluta intransigenza politica tanto da imporsi 
alle altre associazioni sorte nella cittadinanza, e nei comizi tenne alta 
la bandiera del comunismo e della costituzione dei Soviet.>> 

Queste os,servazionli baSitaoo a ch1ar1�rai quale passa essere >l'atteggia­
mento di chi adar1i:soe alla Ca1mem deil Lavoro (sono ben dod!icimi,Ja 
iscritti) che, «evidentemente, ove si tenga conto delle donne e dei bam­
bini degli iscritti stessi - riferirà un anno dopo il Commissario civile di 
Pola in un rapporto al Commissariato Generale Civhle di Trieste (rap­
porto N. 813/21 maggio 1921) - comprendeva quasi l'intera popolazione 
di quest città», solidale con le famiglie dei morti, dei feriti e degli 
arrestati e quindi non certamente disposta a giudicare <<Spassionata­
mente e serenamente>>. · 

Gli arditi dell'anarchia 

La :rivodrtJa popolare, funtanto, ,r,agg�itunge chlmensiliOIIlli tali che le auto­
rità oono oostret<te a lfilasdiare la maggio!1au1Za delle persone arrestate 
prevalentemente neLle file di ,quel Circolo Giovanile SoaiJaLista ·i cui 
aderenti sono definiti «gli arditi dell'anarchia>> dal colonnello Mantese, 
<<Che fanno costante professione criminale>> . (ma in queste accuse c'è 
una giustificazione della strage del primo maggio), denunaiandOille sol­
tanto quindici con .imputazioni che sembrano fabbricate ·in se-rie. 
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l. Harrbarikh Giuseppe fu Antondo, di amnli. 45, mur.art:ore da Pola, 
«arrestato per insulti e minacce alla forza pubblica. Gridava ed istigava 
la folla ad avanzarsi e rompere il cordone della truppa. Invitato prima, 
ordinatogli poi, di ritirarsi, rispondeva che voleva bagnare la bandiera 
di sangue.» 

2. Bultlich Antonio di Giovanni, di anni 1 9, fabbro da Pola perti­
nente a Pisino, «arrestato per insulti e minacce con un bastone contro 
forza pubblica, e perché in prima linea istigava la folla ad avanzarsi 
e rompere il cordone della truppa.» 

3. Wolf F:mncesco di Venoeslao, d'anni 21 da Pala, operaio mac­
ch'i!ni·Sita, pffitinenrt:e ·a Pola, arJ'estato «perché in prima linea istigava 
la folla ad avanzarsi» eccetera, «Oltraggiando e scendendo a vie di fatto 
mediante bastone verso la forza pubblica.» 

4. Cepich F<iore di Anton!io, nato n<el 1897 pertlilnente a Pola, b rac­
ciante, a:nrestlaito .perché «mostrando il petto, gridava: Vigliacchi, spara­
te! Istigava accanitamente la folla ad avanzarsi» eccetelra. 

S. Bdi:oo AntnruiJO dii Pietro ·dù. 'arrml 22 da Pola, carrettl�ere pèi1tinen­
te a Orsem, anres·tart:Jo pe!'Ché «insultava la forza pubblica>> e « lanciava 
un pezzo di ferro che colpi il Capitano dei Bersaglieri Pisciotta Giusep­
pe (riconosciuto dal Capitano predetto)». 

6. Vidovdich Marlio ,dJ: Fil:ipo, <dii• arrmi 22 da Po1a, opera:ÌIO pertli.nente 
a Pola, arrestato perché «istigava accanitamente la folla», e a;ll'ilndti1rizzo 
delle forze di ·represSione proiliUnzilava «insulti e minacce». 

7. Mau:re1lo Guiido di TommaJSIO, di an11lil 21 , da: PaLa, pertinente a 
POlla, <<Ìn prima linea istigava la folla», 'iln 1mtenrogarorio «confessa di 
essere stato in prima linea». 

8. Moser Maurillo fu Angelo, di amni 25 da Pola, elettricista perti­
nente a Pala, «istigava la folla ad avanzarsi», «gesticolando accanita­
mente in segno di minacce e pronunziando insuluti e minacce incom­
prensibili all'indirizzo della truppa e specialmente contro il Carabiniere 
Ferrara Vincenzo che può testimoniare.» 

9. Giotta Carlo di Gisel:1a, di anni 20 da Pola, stalliere pertinente 
a Rovigno: «insanguinato di sangue altrui fu visto scendere dà un sof­
fitto di una casa da cui furono lanciate tegole. Era sporco di ragnatele 
e con i pantaloni stracciati, ciò che prova che egli era salito sul tetto.» 

10. Cvitanovich Riccardo di Niccolò, di anni 20 da Pola pertinente 
a Drimorje (Dalmazia) , «Colpì di bastone il Colonnello dei Bersaglieri 
Cav. Emanuele per sfondare i cordoni.» 

1 1 .  Gramdkh Alntonio di MicheLe di anni 19 da Powa, meocaJ11ico non 
iscritto, «Violento fra i violenti contro la forza pubblica prima e durante 
il conflitto per sfondare i cordoni.» 

12.  Marega Giuseppe di Giuseppe, di anni 23 da Pala, operaio, del­
l'Arsenale, «eccitava la folla contro la forza pubblica, pronunziando ol­
traggi e minacce.» 
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13.  Villa1ora Olivo di Alessandro, di anni 17 da Pola, cameriere, 
«in prima linea, più volte allontanato e invitato a desistere, · persisteva 
nell'istigare accanitamente la folla ad avanzare, pronunziando oltraggi 
contro la forza pubblica». 

14 .  Sbisà Antonio di Cristoforo, di anni 22 da Pala, <-Sputò in viso 
al Capitano dei Bersaglieri Pisciotta: violenza e resistenza alla forza 
pubblica.» 

15. MoSOJia Pllietro di Nicolò dii anni 24, operaro da Pola, dimorante 
a Stignano, «violenza e resistenza alla forza pubblica». 

I funerali del 3 maggio 

N10111o�télllllte glii 131I'resti e l'imtenslificato OOil!ùroJJlo deLla polizia, gio· 
VélllliÌ e •raga�ze rieso01l110, oon ;inoredlib:i'l'e coraggio e ag'iDtà, ad arram­
picarsi sui pali dell'illuminazione pubblica, coprendo i lampioni con 
carta nera e .straca: deilo •stesso oolorre, ìin segoo di aut•to. Vengono lindi­
stirrlltJarrnente albb!illlnaJtli tutti ru .llarrnp�oni nelle strmde Jungo le qual'i deve 
passare dJ corteo funebre. Alle finestTe ed ai balconi, le donne espongono 
drappi nm. 

Dal lO al 3 maggio il centro città è costantemente pattugliato da 
militar.i. P.art:tuglie v�gilam.o agli IÌJilllbocchi di v•ia Sergia e dii VIÌJa GiuHa. 
Un mezzo bl1ndato è fermo presso 'l 'Arco dei SeTgi., un altro iln ·p'Ìazza 
Carli (davanti al cinema) mentre le << Carrette» militari, cariche di uomini 
armati di fucMi mi,tragliatori giTano per le altre strade del centro e un 
reprurto dii failltenia IStaziOIIlia gJÌOir.nO le notte ali GiJalrdliinf. n 3 maggio, 
finalmente, hanno luogo li funerali delle quatttro vittime, simbolo di 
quattro popohl: o, megl.io, di un ideale che rum conosce di,visdOilliÌ: di 
l1ingua e di stirpe. 

Il quotidiano «La Vedetta d'Italia» di Fiume, portavoce di Gabriele 
D'Annunzio, dopo aver riportato il 4 maggio la notizia di «Gravi conflitti 
a Pola - 3 morti e 50 feriti» in un trafiletto di venti righe che riassume 
la versiJOne ufficiale (riportando in grande Tillievo, però, nella medesima 
edizione, un lungo servizio sulla situazione in Jugoslavia che «continua 
ad essere critica» per lo sciopero dei ferrovieri e gli arresti dei capi 
delle orrgandzza�ion:i operaie a Maribor, Zagahria, Belgrado, iln Dalmazia 
e a Lubiana), riferisce così sui funerali delle vittime di Pola nell'edizione 
del 5 maggio: 

«POLA, 4 - Ieri nel pomeriggio si svolsero i funerali delle quattro 
vittime del conflitto avvenuto il JO maggio. Vi hanno concorso numero­
sissimi operai e rappresentanze delle associazioni socialiste con ban­
diere. È anche intervenuto il deputato di Genova on. Rossi che al mat­
tino era stato ricevuto dal Comandante in Capo Ammiraglio Simonetti. 
l funerali si sono svolti nel massimo, ordine. Il Comando aveva fatto 
affiggere ieri il seguente manifesto: 

Un sentimento di pietà verso i poveri morti mi consiglia di per­
mettere che essi vengano accompagnati all'ultima dimora in forma 
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solenne, perché conto che, davant·i alla morte che tutti uguaglia, il mio 
sentimento di pietà sia condiviso da tutti quelli che seguiranno i feretri, 
e che a nessuno verrà in mente di profanarli con atti inconsulti. Il 
corteo partirà nel pomeriggio dall'ospedale civile, e percorrerà le vie 
Sissano, Carducci, Arena, Barsan fino al cimitero. Dopo la tumulazione 
delle salme, il corteo si scioglierà ed al ritorno dei componenti il corteo 
verrà fatto alla spicciolata. Per nessuna ragione sarà tollerata una qual­
siasi violazione alle disposizioni sopra indicate. La forza pubblica ha 
ordini precisi perchè quanto sopra venga puntualmente eseguito. Fir­
mato. Viceammiraglio Simonetti. 

Prima di allora - citiamo la dichiarazione di Palmira Albanese - Pa­
la non aveva mai visto un funerale così grandioso. Vi parteciparono tutti 
i lavoratori della città. Il corteo mosse dalla cappella mortuaria del­
l'Ospedale, preceduto dalla banda musicale della Società Sportiva 'Inter­
nazionale' che suonava l'Internazionale. Le bare erano portate da gio­
vani vestit� di nero, affiancati da ragazze vestite di bianco con una 
fascia rossa dalle spalle alla cintura. Le bare erano coperte da bandiere 
rosse.» 

La meSita cenimon:a, presenti ·almeruo otromhla. persone, in un marre 
di OOII'One di fiio�i1, si SVIOÙ'gt! !Ilel mas1sÌimo slillenzrlio, !Ilel massimo ordJne. 
Le furze de1l'OI1dtilne Sii tengo1r10 'lontame. A,l cimitero prùma che le bare 
vengano calate nelle fosse, un oratore, socialista, l'on. Rossi, «a nome 
di milioni di lavoratori», rivolge l'estremo saluto ai compagni caduti, 
«che si uniscono a coloro che caddero ieri e si attendono la nostra 
solidarietà anche nella morte». Esalta, quindi, la Terza Internazionale, 
i cui ideali «Si esprimono con chiarezza in queste bandiere rosse che 
si elevano ancora più in alto su questa terra che per troppi anni è stata 
contesa nel nome di falsi ideali». 

Il di-scorso, dopo a�tri voLi retonici, è infiorato di appeli alla Cllllma: 
«non concedete ai nemici che vengano sacrificate altre vite; non pre­
state fede ai sentimenti, perché la vittoria arriverà presto. Forti si, ma 
calmi. Copriamo con i fiori rossi della forza e dell'amore le bare dei 
uostri compagni caduti, ma promettiamo di saperli premiare col trionfo 
di raggiunte conquiste sociali. I morti che ci ascoltano, ci inviano dal­
l'al di là un saluto e dicono: 'Tornate alle vostre case, compagni, noi 
ci rallegriamo con voi per la nuova civiltà nella quale più non si am­
mazzano uomini per motivi politici o per lotte sociali'». È il solito sen­
timental,iJsmo della fraseologia massimalistica che, in u!Il'amara reazione 
alla tJriste situazione esiSitente, si nutre soprattut·to di rivoluzionatrietà 
verbale, sognando il « Sole dell'avvenire>>, l'immancabile crollo della bor­
ghesia, sen2:1a porsi compiti dmmedÌiati. Manca .realmente una guida 
verament·e capace di coordinare <i moti e le spinte offensive delle avan­
guardie proletarile, come dice Enzo SantareUi:, accennoodo a questo 
periodo della lotta operaia in Italia, un periodo in cui «di settimana in 
settimana nuovi reparti dell'esercito proletario entravano in campo 
ma l'a guerriglia 'rivoluzionaria' era più unificata dalle parole che dai 
fatti» (op. cit. pag. 189). Saranno proprio l'insufficienza rivoluzionaria 
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dei PSI e la contraddizione stridente tra la fraseologia massimalista 
e l'indecisione, la debolezza nell'azione, la causa del:la sucoess>iva scon­
fitta di fronte al fasdsmo e della scissione del parti>to. 

Anche il nero è sovversivo 

La polizia, int:aTlJto, non nllllenta la vigilan:l'la. Qucl Colonneilo Man­
tese che nel rapporto del 5 maggio ha riferito della «mirabile compren­
sione» avuta dalla cittadinanza per il comportamento della forza pub­
blica del massacro di Port'Aurea e della << Serenità» di questa popolazione 
nei giornà dti 1Lutto, invia nn Il/UOVO dispaccio �i,l 12 magg�io) al Com­
missariato Civile (documento N. 89/30), avente come oggetto i «segni 
di lutto del 3 maggio 1920 nella città di Pala». Citiamo: 

«Come fu già riferito a S. V. il giorno 3 maggio in occasione dei 
funerali dei caduti nel conflitto del l. andante, furono addobbate con 
drappi e bandiere nere le finestre di numerose abitazioni di questa cit­
tà. A tutta prima sembrava che la dimostrazione di tu�to fosse sponta­
nea e che la pietà pei caduti avesse reso più grandiosa la manifesta­
zione ed avesse avuto ragione delle ire di partito, senonché un attento 
esame delle finestre imbandierate a lutto (dove iilJOil sii estende !'«esame» 
del1La po�irti�a! - NdR) indicava purtroppo in modo chiaro ed evidente 
che la dimostrazione di lutto aveva anche il carattere di una affermazio­
ne contraria alla dominazione italiana promossa specialmente dal par­
tito croato e da quello jugoslavo». 

Dal che dovrebbe concludersi - a parte il fatto che a Pola non esi­
stono un «partito croato» ed un « partito jugoslavo» - che la maggio­
ranza delle famiglie di Pola 'SOIIJ.O croate ovvero jugoslave. Fallso, na­
turalmente. Si,amo a>i solùti vaneggiamenti sulLo «Slavobolsoevismo». Ma 
il Mantese continua: 

«Infatti se il drappo nero figurava alle finestre dei socialisti, sven­
tolava al pari su quelle dei più noti per i sentimenti di simpatia per 
le istituzioni austriache decadute e per le rivendicazioni serbo-croate». 

Capi'ta la sooperta? I lavoratori, � sooi:ali1sti dltailiiamé e aroaJti non si 
distinguono, mettono tutti il drappo nero, così come hanno tutti seguito 
la bandiera rossa nel corteo del Primo Maggio, ma il colonneHo sa di­
stinguere, !'« attento esame» non lo inganna. Questo è lutto socialista, 
quest'altro è lutto antiitaliano! 

«Non mancarono neppure (le bandiere listate a lutto, NdR) su quelle 
abitazioni o.ve si annidano ancora i veterani dell'antico regime, i pen­
sionati e purtroppo anche di quelli che furono già agli stipendi dell'Au­
stria ed ora non sdegnano gli emolumenti del Governo ItalianO>>, 

Anche a volerla prendere dal verso che fa comodo al relatore, que­
sta è perlomeno la oonfessdone che a Pola l'adesione al movimento 
socialista ovvero l'oppos'izione 1ail sistema comvolgeva un poco tutti. 
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«Ho ritenuto mio dovere fermare su ciò anche .l'attenzione dei miei 
dipendenti - conclude i·l messaggio Mant.ese - e per not<izia ne riferi­
sco a S. V. poiché è stato vivamente commentato dal partito nazionalista 
di questa città.» 

Partito che, evidentemente, è rimasto terribilmente preoccupato 
della s ua nessu!lla ·illl.Nuenza sulle masse popolari·, del suo completo iso­
lamento. È schiuma di rabbia. Ma non rabbia soltanto. È la «grande 
paura» che invade gli aderenti al partito nazkma:Le riformatore ed al­
l 'Unione Socialista Italiana, consigliandoli a gettare la maschera, nelle 
settimane e mesi successivi, facendo apertamente blocco con i gruppi 
fascisti, aiutandoti a costituilrs.i ·in part.ito e metl!endosli sotto l'e��da 
del loro partiro. Ci furono �ià ten1!a6vi in questo senso a Pola, dove 
l'estrema des,tra era passata da un Fascio pwdamentare d.i difesa na­
z1onaLe a nn Fascio democmtico unitaDio ltstmiano (sorto nell'apri.le 
1 919) col proposito di ;riunire i v;wr1 gruppi pol:Hici della borghesia af­
finché << nel nome deU'Ital:i<a» e sostenendo <d'Autoo�tà •i•tal:iana>> venisse 
crea no un ba!luardo OOIIJtro tiJ. cosiddetto bolscevismo. Il programma era 
stato accettato da droa: duemila l�berali :radicali, mazzin1ani e social:isti 
nazionalisti, i quali 1duscirono a creare sezioni a Dignano, Rovigno e 
neHe isole d ei Lussmi (G. Fogar), senza però •riusciJre ad evHwre la di­
sgregazione dell'eterogeneo «fasciO>> .  Numerosi socialriformisti, soprat­
tutto glli aderenti al Fascio giovaJillhle « Pro Drego Gamlbim•>> pas·sarono via 
via in altre orga!llli:zZJaJZioni meno ·comprQIDesse llWhla propaganda anti­
socilali.sta e nazionalis·ta, oppUJre - ila maggior parte - con.flui!l"ono nel 
Partito sociabs.ta ufficiale o nelle file dei tl'epubblicani. Dall'inizio della 
seconda metà del 1920 invece, sono le stesse 'au1!ol'ità mhlita:d e dell'am­
ministrazione commissariale civile a spingere 1i partiti della destra al­
l'uruiiOile, mobli.lliil!aJndiali per rma 'serie dii provoca:zJiOtri. oOIIlltJro !hl movic 
menro operado. Sono ri oentl'i del potere dello S ta,to (alti gradi dell'eser­
cito, della bmocrazia amminlist.r,ativa e polillziesca:, della magist,ratum) , 
dunque, a favo:ri,re l'i:rrobustirsi del fascismo, così come alla loro com­
plicri•tà sj deve il futuro avvento del fascismo stes.so al ponere nel 1 922, 
attraverso un'azione vtolenta. Senza quelle connillvenze ,  il fìasdsmo non 
avr.ebbe vinto; furono anzi proprio i centri di potere dello Stato, qui in 
lstl'ia, a tms.f01rmare gradualmente un movimento di teppi·sti in un par­
tito organizzato. 

LA MAREA NERA D'ESTATE - AUTUNNO 

Sulla situazione in !stria, nei p11imi mesi del 1920, hanno una parti­
colare influenza la forza del Partito Socialista Italiano rappresentato da 
ben 156 deputati al Parlamento eletti nelle ele�ioni del 1919, da una 
parte, e, dall'altra, la irrisolta questione dei confini orientali dell'Italia, 
che aJttende una sistemazione da un accordo bilaterale. La «ques·tione 
orientale>>, in particolwre è starta inasprita e complicata dalla spedizione 
dannunziana di Fiume del 17 settembre 1919 e dalla posiz,ione poco chia­
ra, a dir poco, e spesso incoerente dello stesso D'Annunzio, il quale -
dilettante e proteiforme in politica - alle 1tesi di acceso nazionalismo 
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e di espans·ione mescola acoesd. appelli al proletariato; al sogno di una 
grande Italia che comprenda 1tutta la Dalmazia, H proposito di creare 
addirittura una repubblica sovietica di Fiume o di tutta la Venezia Giu­
lia. Nelle f.ile stesse dei legionari fiumani ci sono elementi di disparate 
tendenze politiche, social-nazionalisti, anarchici eccetera. Numerosi so­
cialisti repubblicani, capeggiati dal già citato Ercole Miani, distingue­
ranno decisamente le proprie finalità politiche «che nulla avevano a che 
fare con quelle del nazionalismo e fascismo italiano» .(Silvestri, op. cit. 
pag. 47), mentre altri discordano nei programmi e nelle concezioni idea­
li. Il carattere composito del legionaDismo fiumano, a sua volta, finisce 
per infilu:iJre a momentii .su]l'ra!ZiJone di D'Ailiillll!nz�o. Bastano pochi acoonni 
biografici su due dei personaggi di riHevo dell'impresa fiumata: Alceste 
De Ambris e Sem Benelli. Il De Ambris nato nel 1874 a Massa Carrara 
era stato organizzatore sindacale e direttore eLi .giornali socialis·tiÌ. Elet­
to deputato nel 1913,  fu interventista di sinistra nella guerra 1915/18, 
tra i fondatori dell'Unione Socialista I taliana con Leonida Bissolati, 
poi legionario con D'Annunzio ·e tra i suoi princ1pa:li collaboratori alla 
Reggenza del Carnaro. Conclusa l'avventura fiumana, si ritroverà coa 
gli antifascisti combattendo a fianco dei comunisti contro le squadre 
d'azione, emigrando infine in Franaia dove morirà nel 1 934. Sem Be­
nelli, poeta e drammaturgo :nato a P�ato nel 1 877 (morto a Genova nel 
1949) fu capo Gabinetto del Comando della Piaz:z;a Marittima di Pola 
nel 1918-19, sostenitore dell'impresa dannunziana a Fiume e, nelle 
elezioni del 1924, lo troveremo nel <distone» fasaista. Ciò non gli im­
pedirà d i  essere oppos,itore <<passivo» rper alcuni anni del regime fa­
scista, che tornerà a fiancheggiare in occasione dell'aggr.essione all'Etio­
pia. Spia del tentennamento fra le più opposte corrent'i è l 'atteggiamento 
assunto da D'Annunzio in seguito allo sciopero .generale proclamato a 
Fiume all'inizio di aprile del 1920 dal Partito Socialista sotto la spinta 
del profondo disagio economico dei lavoratori. Stando all'interpretazio­
ne del Commissario generale civile di Trieste Mosconi, espressa i:n llln 
mesaggio a:l capo del governo italiano, NitH, D'Airmun.zio av.rebbe l'iin­
tenzione di proclamare una «repubblica soviettista a Fiume ed esten­
derla anche alla Venezia Giulia, chiedendo per tale azione l'appoggio e 
l 'unione con Partito socialista locale, avvertendo che, qualora questo 
non accettasse, si assoderebbe ad altri elementi, quali anarchico Mala­
testa e Giulietti». Quest'ultimo è, all'epoca, leader della federazione dei 
lavoratori del mare. 

In realtà D'Annunzio accetterebbe qualsiasd. soluzione, pur di esal­
tare la propria personalità, credendosi un sup�uomo; ma ha capi,to, 
come altri, che la sinistra ha il predominio nell'attuale sd.tuazione poli­
tica e nell'orientamento generale delle masse popolari «poiché gli scio­
peri, nei primi mesi del 1920, si erano fatti molto frequenti ed avevano 
i11.teressato quasi tutte le categorie di lavoratori e di impiegati, dai fer­
rovieri ai postelegrafonici, ai metallurgici, ai tranvieri, ai contadini, agli 
impiegati dei ministri» sotto la spinta di un moto «che si svolgeva in 
r_ran parte al di fuori di una effettiva direzione del partito socialista 
e della Confederazione del lavoro» (F. Catalano) . A proposito dei socia-
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listi abbiamo già fatto cenno alle posizioni diverse assunte a Fiume ed 
a Pola. Va agg.iunto che in !stria, influenzata più direttamente da Trie· 
ste, le posizioni «tutte a sinistra» traducono quelle dei massimalisti del 
socialismo triestino nelle cui file è in atto una laceraz-ione sin dalla pri­
mavera del 1919, ka i massimalisti appunto e i riformisti. Proprio in 
qoosto pei'rodo, d:aJ mese dii marzo 1 920 •iln rpdi, si ;regllistJrano accesi di­
battiti nell'eseoutivo del partito, facendo affiorare profondi dissensi 
che }lOrtalno aiole dimli!sstonf. del driirettore d e  «<l Lavora�t!Ore», mentre i 
massimalisti sostengono la necessità di costituire i «gruppi comunisti» 
in seno atl pwvito daJ quale cercano di cacciare diJnigentL ,t:Ji,po Edmrm­
do Puecher dtail paiSISaJto titntei'VIffilltli:sùa, e a111tisoVTietioo, e Vamtrilno Pitto· 
ni altro esponente del riformismo, r.iusoendo infine a .impossessarsi 
delle redini del partito nel quale affluiscono sempre più numerosi slo­
veni e croati. Quest' ultimi, infatti, potendo trovare nel partito dei lavo­
ratori «quelle libertà di riunione e di protesta che il governo militare e 
gli inizi del governo civile avevano loro negato» come scriverà A. Ober­
dorfer sulla «Critica sociale» del 1921, svolgono opera di propaganda 
e di penetrazione in favore della corrente massimalista perché «nessuna 
più di questa era vicina, col suo assunto eminentemente internazionali­
s ta, alle finalità antiannessionistiche degli slavi socialisti» come afferma 
il Silvestri (op. cit. pag. 71) .  

Il pugno di ferro 

La grande manifestazione dei lavoratori di P o la del l o Maggio -
così tragicamente conclusasi - si insenisce in questo clima generale, ma, 
al tempo stesso, ri·vela •tuHe le caratteristiche della situazione istriana 
e locale. Segna l'dnizio, per le autorità di occupazione, di una drastica, 
programmata e lunga lotta per soggiogare al sistema le popolazioni della 
regione mistilingue. Si cercano tutti i pretesti per dimostrare la neces· 
sità delle misure repressive continue, a diJfesa degli «interessi naz.ionali 
italiani» ma contro i democmtici Jtaliani e slavi insieme, ché ·insieme 
s01110 cOiivolti tDtel<l'appe1l!ativo d'i slavobolscevichii. EmblemaJtliJoa è in. tal 
senso l'ordrnanza del commis•sanio generale civille Mosconri •suillo stato 
di emergerrz•a nehla Venezia Giullia, che VlieJta tutte le maJnifesta:z;ioni e 
gli asSiemrhramenti di più di cimque persone nei luoghi pubbldoi e priiVa­
ti, compreso il divieto di movimento di biciclette e automezzi che non 
siano militari, il divJeto di vendita della benzina e l'imposizione del co­
prifuoco dalle ore 22 alle S .  (Risolo, pag. 194). Sono provvedimenti che 
riflettono una situaz.ione .in movimento verso destra d:n tutta l'Italia dove 
l 'impresa di Fiume ha scatenato il tumulto delle passioni, stimolando il 
fronte nazionalista, specie quella sua punta avanzata, il fascismo, che a 
soo volta prende aUmento proprio dall'ardi•tismo e TIJaz'JOnalismo dei 
droolri miJdrt:arri, •Htberal-soiJovlini:stii e « benpen:santi» de1la Venezia Giuliia. 

Proprio nei pPimi giorni di maggio 1 920, si ha Jn Italia una prima 
violenta offensiva della destra che costr.inge alle dimissioni il rpremier 
NDt:tli·, accusato d i  es�ere 1lroppo �uccube dei rociali�tri. Le di:misosiioni del-
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1 '1 1 maggio non eliminano definitivamente Nitti dalla scena - ché, fal­
lita la candidatura di Bonomi quale esponente delle destre, lo stesso Nit­
ti riprende il timone della barca itaLiana - ma la crisi è ormai aperta e 
non si risolverà nemmeno con l'avvento di Gioli>tti il 15 giugno. Il vec­
chio uomo pollitioo che ha domiooro i� Pa1rlamento nei pniliilli dieci anni 
del secolo è un ambiguo t rasformista, sa des•treggiar�i fra sinistre e de­
stre rivolgendo le sue carezze ora ·ai socialisti, ora ai cattolici del partito 
popolme di Don Sturro, ore a�i nazion:aJ.isti. In sostaJnza è UJomo di de­
stra (e le destre lo sanno), ma non dimentica che il movimento operaio 
è ancora forte, che i socialisti sono il primo partito al Parlamento e la 
SliJtuazi'Oille non lasda •tlroppo spa21io ai suoi tra!sformi.smi. IIn politica este­
ra, �nvece, �i mantiene fedele al patto di Londra «pur senza abbandonare 
la difesa della italianità di Fiume» è ciò spiega la ragione per cui -
rientrando la Venezia Giulia, per vari aspetti, nella politica estera - la 
politica delle «Carezze » fatte ai socialisti dn Italia non trova corrispon­
denza in !stria. Qui i socialisti, iben lungi dell'essere «Carezzati», sono 
combattuti con ogni mezzo; e da pretesto servono le accuse di att·ività 
antinazionale, di congiure antiitaliane in combutta con i ribelli slavi. 

A Giolitti, tramd•te il Commissariato generale civile per la Venezia 
Giulia, arrivano rapporti come <il seguente, datato Pola 22 giugno 1920, 
N. 1 12/1 di prot. f1rmato dal T. Colonnello dei CC. RR. Mantese Capo 
dell'Ufficio speciale del Comando in Capo della Piazza Marittdma: 

«Considerazioni sullo spirito pubblico a Pala. Il prolungarsi d'una 
situazione non bene definita nei riguardi dell'assestamento politico di 
queste popolazioni, ha dato campo a tutti coloro che simpatizzano per 
il caduto Impero a. u. a nutrire chimeriche speranze d'un ritorno all'anti­
co sistema». Laddove si vuoi far passare per nostalgia dell'antico siste­
ma la lotta di coloro che, dopo aver contribuito alla caduta dell'<imperial­
regio governo di Cecco Beppe, lottano ora per l'avvento di una nuova 
società socialiiS'ta. Ma i� gUJaiÌJO, anche per i non SIOcita�l'i:Stli, è che H regi­
me d!i armi�t:zio nella Venezila Gi:ul'Ì!a si pro1Jrae incred�bilinem1te a lrmgo 
(giuridicamente, fino al decreto di annessione del 1 9  dicembre 1920), con 
i «gravissimi inconvenienti che ogni occupazione militare comporta» a 
di1:1la oon Sestan (pag. 1 14), il qu.ale riconosce che c'é un ti'apportiO sbaglia­
to fra governo e governati, un rapporto cioè che non riconosce le popo­
la•7lionù della zona alla stregua degli altni dttadini, ma oome suddliJti che 
devono elemosinare qualcosa dai governanti, oggetti non soggetti; e ad 
«aggravare le cose» si sovrappone «Una non ben chiara delimitazione fra 
i poteri del governatorato di Trieste e quelli del comando della piazza­
forte di Pala, tenuto dalla Marina», comando che, lo dice sempre Sestan , 
- «si mostrò più rigido nei confronti degli allogeni; e cadendo nel suo 
ambito specialmente i croati, si può dire che appunto i croati furono 
trattati con alquanto più durezza». 

Recita il rapporto N. 1 1 2/22 giugno: «Scambiando poi la longanimità 
con cui il governo tratta queste regioni (!) come effettiva debolezza e 
indizio di prossimi mutamenti, essi vanno assumendo contegno altezzo­
so e non nascondono neppur più i loro sentimenti d'odio contro l'Italia». 
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Ma il sistema - non l'Italia - non è meno odiato dai contadini ed ope­
rai insorti a Viareggio, a Torino, a Pisa, a Livorno, a Piombino, Sarzana, 
la Spezia, Bari, CariliÌ:a e in Cadore, a Trieste ed a Brindisi che si sol­
levano in aprile e nel maggio di quest'anno. 

Ed i.l ·rapporto deve subito constatare : <<Oggi non è più esclusività 
del partito slavo la propaganda aperta o simulata contro le nostre isti­
tuzioni, ma anche i nuovi sudditi purché oriundi delle terre già austria­
che si uniscono alla manifestazione dei sovversivi, li appoggiano moral­
mente e materialmente pur di creare sempre nuovi imbarazzi e dimo­
strare l'insufficienza dell'opera italiana». I l 1rappont10 getta pot. rmo spraz­
zo di luce sullo spirito di intolleranza delle autoriità (che pur vantano 
la tolleranza, l'indulgenza, la <<lònganimità» del governo) dove dice : <<Net 
primi giorni dell'occupazione nostra, quando cioé la Jugoslavia a 
malincuore dovette riunziare a queste terre già redente dal valore 
italiano, non si osava parlare tedesco» (è un lapsus, voleva dire: croato) 
«nelle vie e nei pubblici ritrovi, ora invece è cos'ì comune questo ritorno 
all'antico sistema di linguaggio che è ben raro udire da costoro qual­
che frase in italiano; ostentano anzi 'la loro predilezione per quelle lin­
gue che ai cittadini veramente italiani ricordano un regime di terrore 
di persecuzione e di morte». Qui siamo in un ordine di idee prettamente 
fasoista, razzista. Tale ragionamento si precisa: <<Mentre il Narodni Dom 
è im.pumente frequentato anche dai cittadini di origine croata e boema» 
(e da chi dovrebbe esserlo se è la Casa Popolare costruita dai croati co­
me loro centro di raccolta e di elevamento culturale?), <<Ì già fedeli sud­
diti dell'impero a. u. vanno pubblicamente affermando nelle piazze, net 
caffé in qualunque pubblico ritrovo, che la Nazione italiana» {veramente 
si parlava del Governo italiano, non della Nazione italiana) <<è in sface­
lo e che l'Istria fra poche settimane o sarà consegnata alla Jugoslavia 
o formerà parte di una delle Repubbliche dell'Austria propriamente 
detta.» «Le donne non sono seconde agli uomini nell'opera demolitrice 
del nostro prestigio». Come spi,ega il relatore questa convinzione della 
gente a Pola che «fra breve l'lstria cambierà regime? »  La spiega in due 
punti: 

l. «La mancanza assoluta di ogni propaganda efficacemente dimo­
strativa da esercitarsi fin dall'inizio a cura del governo dei comitati della 
Lega Nazionale; propaganda che avrebbe dovuto prevenire quella bol­
scevica fatta dalla Camera del Lavoro e dalle sezioni socialiste e scende­
re al popolo per penetrare nelle famiglie per mezzo delle scuole, delle 
chiese e delle conferenze di piazza.» 

2. « Un errato sistema di libertà d'azione concessa al partito socia­
lista locale, gli ha dato campo di costituire quella formidabile organiz­
zazione sovversiva che fa capo alla Camera del Lavoro e che ora ha 
acquistato il carattere decisamente rivoluzionario. Gli operai dell'Arse­
nale, pur non essendo tutti socialisti, accettano con entusiasmo l'evolu­
zione sovversiva della Camera del Lavoro e tutti indistintamente aiuta­
rono direttamente ed indirettamente l'ente che si erge co.me deciso 
avversario delle Istituzioni. Avvennero i fatti del Maggio ultimo. I fu-
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nerali delle vittime furono l'indice dello spirito pubblico. Applicarono in­
fatti nella funerea manifestazione i segni di lutto non solo alle abitazioni 
dei socialisti ma anche a quelle persone d'ogni ceto di sentimenti au­
striaci.» 

Seguooo, a dimostrazione dei «sentimenti austriaci» nutriti dai «SOV· 
versivi» di Pola, i nomi di due persone, in tutto: nessuno che apparten­
ga a quell'«organizzazione sovversiva» che è la Camera del Lavoro o il 
partito socialis·ta; il capitano di fregata Pinelli, figlio di run noto indu­
striale di laterizi e cementi di Trieste, ed il capitano di corvetta Simsich 
che « tenta far passare con etichetta italiana la sua origine fiumana». 
Ma il relatore conclude, disperato: «Né del resto vi è granché da sperare 
per un avvenire di pacificazione. Pola conta forse oggi in minor numero 
di quel che non fosse per il passato i nazionalisti affezionati alla grande 
Patria Italiana». «La guerra combattuta per 4 anni con le armi e coro­
nata da vittoria, continua sotto ben altra forma in queste regioni, e 
specialmente in Pala. Non è da sperare in una sincera cooperazione dt 
cittadini diversi per origine e per razze, onde arginare il socialismo che 
minacoia di conquistare il potere municipale e quello politico». La tesi 
dei comandi militari è chiara: poiché la forza dei partiti nazionalisti (ita­
liani) è nulla o quasi, rper arginare l'avanzata delle fo,rze socialiste oc­
corre ricorrere alla forza armata, al sistema repressivo statale. 

Il generale BadogHo in un memoriale datato 12 luglio 1920, fa un 
quadro della situaziooe politico-militare neHa Venezia Giulia, descri­
vendo a fosche tinte l'opera dei «Sovvertitori slavi>> e dei <<Comunisti ita­
liani>>, «sicché, se non pare probabile una vera sollevazione in massa, 
pure sono tutt'altro che ha escludersi insurrezioni locali di gruppi di 
contadini e operai, che potrebbero facilmente rimanere padroni - alme­
no per qualche tempo - della piazza.>> Propone peroiò di «eliminare al­
meno temporaneamente i giornali, specie in lingua slava, che fanno ope­
ra di sobillazione>> e di <<mettere in condizioni di non nuocere i caporio­
ni ben noti del movimento antitaliano ed espellere gli stranieri senza 
professione ( . .  .) che sono da considerarsi senz'altro pericolosi>> (<<La 
Repubblica di Albona>>, pag. 37). 

Queste tesi trovano autorevoli sosteni•tori anche a Roma, ma il go­
verno centrale non vuol compromettersi troppo nel momento in cui 
cerca un accordo bilaterale con la Jugoslavia e mentre gli occhi della 
diplomazia internazionale sono rivolti ai punti nevralgici: Fiume e Ve­
nezia Giulia in primo ·luogo. 

Socialisti <<nazionali>> 

Verso la metà di maggio 1920 arriva a Pola il deputato riformista 
Edoardo Di Giovanni oon .J'incar.ico di calmare gli ambienti turbati dal­
l'eccidio di Port'Aurea. Il comizio convocato dal Partito Nazionale, si 
tiene al Teatro Ciscutti che per l'occasione è affollato in ogni ordine di 
posti. In realtà, se si eccettuano sparuti gruppi di riformisti, socialna­
zionalisti, repubblicani e fascisti, che prendono posto sul palco alle spalle 
dell'oratore e nelle prime file della platea, tutti gli altri po�ti sono oc-
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cupati da ader-enti alla Camera del Lavoro. Stando a una tes,timonian­
za di M'ilchele Rialdolo'VIich (dln « Barbena PuLa», pa:g. 123) i,l Di G:ovanrni 
prende l'avvio con una frase «infelice». 

Alludendo ai sanguinosi scontri del to Maggio, dice che «la patria de­
ve essere conquistata; non si può permettere che si rinneghi la patria», e 
a questo punto in sala scoppia il finimondo. Gli operai intendono le parole 
dell'onorevole come un'accusa e un'offesa per i compagni caduti sotto 
il piombo della repressione. Si levano tuHi ,in piedi, urlando e fischiando. 
«Traditori della Classe operaia! Servi dei padroni ! »  Inutilmente l'orato­
re cerca di continuare. Sul palcoscenico piovono bottiglie, qualche sasso 
e oggetti va•rii. Di Gilovanni è oostlretltlo a damsi ailil1a fuga sotto ·la protezl'.n-

· 

ne delle forze dell'ordine. Per inciso: il Di Gio.vanni (nato a Skacusa nel 
1 875), avvocato, interventista nella prima guerra mondiale, sarà rieletto 
deputato nelle liste sooialiste nel 1921. Nel secondo dopoguerra sarà an­
cora una volta deputato (alla Costituente) e senatore nella prima legi­
slatura repubblicana (1948-53). 

* * * 

Sempre all'indomani dei sanguinosi fatti del to maggio, in un di­
scorso pronunciato alla Camera del lavoro, if deputato socialista on. 
Panebianco rintuzza le accuse delle autorHà circa il carattere « Slavo­
bolscevico» delle manifestazioni socialiste, riaffermando l'internaziona­
lismo dei proletari di Pala e deH'Istria. Nel contesto asserisce che in 
lstnia 1la ptropor�iJOne J]ra Sl:avi e I11Jalliiam è dii 3,5 a l QSIUscitamdo l'l!rosa 
reaczrione de <<!Il: Nuavo Giomalle >> �DJeJH'edi:zrione deil' l l  magg:o: taile pro­
porzione, afferma quel foglio, non viene posta nemmeno da Trumbié e 
dalla delegazione jugoslava nelle trattative di Parigi). A sua volta, un 
esponente della Confederazione Generale dei Lavoratori ·italiani, il depu­
tato Luigi Repossi, giunto a Milano, ribadisce nella medesima riunione 
che «qui la maggioranza della popolazione è croata, ed il governo ha in­
gannato il popolo italiano quando affermò nel 1915 che queste regiom 
erano esclusivamente italiane.» Aggiunge che di fronte «al magnifico 
esempio di solidarietà e di sacrificio» offerto dai lavoratori di Pala, «i 
socialisti in Italia sono molto indietro per compattezza e disciplina». Ciò 
non impedisce allo stesso Repossi di dnvitare i lavoratori alla calma e al­
l'o:rdiiine,  a oossare l'agi·ta7liorn1e. Lo ii.m.ter;rompe lliil operariJO ('te.Sitimonìi.anza, 
questa, di Edoardo Fragiacomo al:l'autore di «Barbena Pula», op. eH.) 
che osserva: «Se siete venuti a Pala soltanto per dirci di star buoni e 
quieti, potete liberamente tornarvene là da dove siete venuti. » 

La spontanea reazione di questo operaio dimostra che la base si è 
resa contro di quello che lo storico del Partito Comunista Italiano, Paolo 
Spriana, ha scritto a proposito dell'insufficienza rivoluzionaria del PSI 
nel primo dopoguerra, della contraddizione v�ia vJa più stridente fra la 
rettorica massimalistica dei capi e la .loro inerzia, dell'indecisione c 
debolezza nell'azione di un parti,to :il cui rivoluzionrurismo non affonda 
nella realtà ma ·r-esta prigioniero di formulari ideologici. Questa malattia 
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non risparmia i capi del socialismo giuliano all'indirizzo dei quali viene 
lancialta una pesante acousa dali oompagni che maggiiormenrte hanno dato 
al partito. 

La frazione comunista 

Dobbiamo allo zelo del comandante del carcere di Capodistria ed 
alla burocratica pedanteria poli ziesca la conserva:zJione di una lettera 
datata Capodistria 3 1  agosto 1920 e indirizzata alla direzione del Circo­
lo Giovanile Socialista di Pola. Firmalli sono aloum degli arrestati palesi 
per i fatti del to Maggio : Wolf Francesco, Moser Maurillo, Sbisà Antonio, 
Vid.ovlich Mamio, CV.:tanov.ich Ricoarrdo, Maurello (Gulido), Mrurega (Giu­
seppe) e l'ex redattore de «<l Proletario» Alfredo Stella. Citiamo: 

«Ora debbo farvi notare una cosa: durante la nostra permanenza 
a Trieste, se noi abbiamo ricevuto regolarmente la cena ed il tabacco 
ciò si deve esclusivamente all'interessamento del solo comp. Toncetich 
il quale, pur di prestarsi per noi in modo efficace, non badava né a sa­
crifici né a fatiche. Per lui non abbiamo parole sufficienti per ringraziar­
lo, mentre non abbiamo parole sufficienti per biasimare la noncuranza 
colpevole di tutti i compagni di Trieste, compresi i Polesani che si tro­
vano in quella città. Ora ci troviamo abbandonati completamente da 
tutti, senza vitto, senza tabacco, senza carta da scrivere. Morenti di fame 
e tutti strappati, sembriamo alcuni di quegli individui descritti nei <<Mi­
serabili». Abbandonati da tutti, nessuno ci invia un tozzo di pane od 
una sigaretta. Soltanto una volta compagni di Capodistria ci mandarono 
wz pò di carta e tabacco. 

Essi non possono perché non hanno, ma si rivolsero al comitato 
pro vittime politiche di Trieste e ... sapete che risposta ottennero? Edi­
ficante, ma veritiero: <<Noi non possiamo fare nulla». Bravi, grazie tanto. 
Ed il denaro delle sottoscrizioni di Pala, le elargizioni degli operai, dove 
vanno a finire?» 

<<Compagni! Quel che ci riesce più doloroso è la constatazione che 
voi tutti del Circolo Giovanile, compagni nostri diretti, perché noi non 
rappresentiamo che l'emanazione di codesto ente politico, non vi siete 
interessati mai ed in alcun modo per noi. Né una lettera, né una visita! 
Niente di tutto ciò, è doloroso, è scoraggiante. Ora malgrado la nostra 
miseranda condizione, un barlume di gioia e di speranza brilla nei no­
stri occhi: è la fiducia che presto verremo liberati. Dovremmo biasi­
marvi ma non lo facciamo. Abbiamo sofferto? Seguiremo a sofrire col 
solito stoicismo, con la medesima incrollabile fede che ci ha sempre 
animato. Evviva il Comunismo! »  

La chiusa della lettera .sta a indicare, intanto che questi giovani ap­
partengono alla frazione comunista del PSI. Ma la lettera non è tutta 
qui . Abbiamo ci tato soltanto la parte conclusiva, mentre la prima parte 
ci rivela: a) il sist·ema carcerario di allora; b) il comportamento tenuto 
dai oomunis1tli �n ca1roere; c) Ie posi�ioni .1decu�i da essi mruntenute: 
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«Compagni! ora che siamo in procinto di venire liberati mercé una 
prossima promulgazione di amnistia, sentiamo il dovere e l'opportunità 
di 1·edigere una specie di relazione morale sulla nostra condotta politica 
e sull'attività da noi spiegata per tenere sempre altro il sacro ideale del 
socialismo in questi quattro mesi di nostra detenzione. E ciò lo facciamo 
nella speranza che voi ne renderete edotti tutti i compagni in una pro­
sima assemblea. Quando, carichi di catene come dei volgari malviventi, 
giungemmo alle famigerate carceri dei Gesuiti a Trieste, quando ci ve­
demmo gettati a languire in una cella così buia, così lurida, senza pa.­
gliaricci e con dei simulacri di coperte, tanto da farci desiderare di es­
sere messi in un letamaio, luogo che per noi sarebbe apparso più pulito, 
un certo senso di disgusto e di sconforto si impadronì di noi, ma fu rii 
breve durata: pensammo subito di reagire. Così mentre da un lato ini­
:davamo una battagia orale col personale superiore delle carceri, inviam­
mo articoli alla nostra stampa, incaricandola di fare una campagna inte� 
sa a denunciare tutta la sporoizia ed il completo stato di abbandono 
in cui eravamo lasciati. Finché un bel giorno capitò al carcere il coman­
dante di esso, capitano Natale, il quale col giornale «Il Lavoratore» i111 
mano, andava alla ricerca dell'autore di un trafiletto che lo attacava 
personalmente. Immediatamente l'autore compagno Stella si fece co­
noscere, ed ai rimbrotti del capitano seppe rispondere con tanta ener­
gia che alla fine decise, il famigerato comandante, a collocare tutti noi 
nel piano superiore, in un luogo più decente. Intanto, per opera dei 
compagni di Trieste, venne organizzato il servizio inteso a farci perve­
ltire giornalmente la cena ed il tabacco. Così se noi mediante le parole 
ed il canto dei nostri inni iniziammo l'opera di sua propaganda so­
cialista fra gli elementi del carcere ancora onesti e non del tutto perver­
si, sapemmo ben presto tradurre in atto i nostri principi di fratellanza 
e di solidarietà, sia col divedere fraternamente la cena ed il tabacco con 
elementi a noi estranei, ma come noi bisognosi, sia col prendere sem­
pre le difese del più debole, in modo sempre che trionfasse la giusti­
zia a discapito del sopruso e della prepotenza. Capitarono in carcere 
dei fanciulli del tutto ignari di tutte le corruzioni della vita e noi, allo 
scopo di toglierli dal contatto con individui depravati e privi di qual­
siasi coscienza, operammo sempre in modo da prenderli nella nostra 
cella, sotto la nostra custodia e protezione ». 

« Ma intanto questa nostra attività non piaceva punto al Comandan­
te delle carceri, il quale pensò di sottoporci a delle restrizioni, pur dz 
riuscire a troncare la nostra politica ribelle a qualsiasi disciplina mi­
litare. Per raggiungere lo scopo alcuni ufficiali, il capitano compreso, 
furono incaricati di conoscerci un pò meglio allo scopo di arrivare a sa­
pere con qual genere di persone avevano a che fare. Così si inizia­
rono le serie di lunghe conversazioni politiche fra lo Stella e costoro: 
conversazioni che alle volte duravano dalle due alle tre ore e che tra­
scendevano in accese discussioni. Siamo sempre riusciti a batterli in 
tutti i campi ed è appunto ciò che fece convincere i signori ufficiali 
che eravamo degli individui accesi di un tale ardore rivoluzionario che 
eravamo capaci di commettere qualsiasi cosa, pur di non piegare il 
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capo, ai loro capricci autocratici. Ed allora pensarono di iniziare una len­
ta ma sicura reazione intesa ad infiacchire la nostra forte tempra di 
ferventi idealisti. » 

« Tentarono di proibire l'introduzione del vitto che la Camera del 
Lavoro ci inviava, tentarono di mandare qualcuno di noi nella famosa 
cella di rigore, luogo di spavento per tutti i detenuti, tentarono, ed ope­
rarono in tutti i modi a nostro danno, invasero persino la cella con ar­
mi ed armati ci operarono accurate perquisizioni, ci puntarono contro 
i fucili e baionette, ma non riuscirono a piegarci. Anzi, mercé il nostro 
coraggio, mercé audaci colpi di mano dovettero sempre cedere, ritirando­
si scornati e derisi ». 

« Con giusto orgoglio possiamo ben dire che tre tenenti, successisi 
l'uno all'altro nel comando diretto delle carceri dei Gesuiti, furono per 
causa nostra e perché lo reclamammo con insistenza, allontanati dal 
Comando. Tutta questa opera ribelle aveva fatto sì che i detenuti civili 
e militari guardassero a noi con un senso misto di rispetto e d'ammira­
zione e noi ne approfittammo per intensificare l'opera di propaganda 
comunista intesa ad illuminare quella gente sugli scopi che si proponeva 
il socialismo e su ciò che la nuova società si attendeva da essi. » 

« Ad un comandante di maggior intelligenza e buon senso del capi­
tano Natale, le sconfitte riportate con noi forse sarebbero servite a far­
gli comprendere che con noi bisognava eliminare ogni sentimento 
di reazione, tanto più che mai abbiamo provocato disordini in carcere, 
senza prima venire provocati dalle baionette. Invece, no! La testardaggi­
ne dell'imbecille capitano, il quale era convinto di dominarci colla vio­
lenza, indusse questi a studiare altre forme di reazione che mentre lo 
coprivano di ridicolo, lo facevano apparire anche vile all'eccesso (tan­
to che quando parlava con uno di noi, ci puntava contro la sua rivol­
tella, nella tema che noi fossimo tanto imbecilli da ucciderlo). È natu­
rale che contro tale politica reazionaria di costui, fiancheggiato dai sol­
dati della famosa Brigata Sassari che altro non sognavano che distrug­
gere tutti noi « jugoslavi » coi loro fucili e con le baionette, pensammo 
di opporre la nostra solidarietà e la forza numerica.» 

«A mano a mano che le persecuzioni politiche si effettuavano nel­
la disgraziata Venezia Giulia, le nostre carceri si riempivamo di dete­
nuti politici e noi, con abile manovra, li facemmo venire a dispetto 
del personale delle carceri, nella nostra cella ed in quelle più vicine. 
Raggiungemmo la rispettabile cifra di 46 compagni ed allora, mentre di­
videvamo con loro tutto ciò che ci veniva da fuori, costituimmo una 
sezione mista di socialisti e giovani socialisti. Lo scopo che ci eravamo 
proposti, era quello di tenere delle sedute serali per commentare tutte 
le notizie che riportavano i vari giornali che clandestinamente giunge-
11a110 fino a noi e di tenere delle conversazioni istruttive sull'atuale si­
tuauzione politica internazionale e sulla cultura socialista. » 

« Oltre ciò eravamo impegnati a difenderci l'uno con l'altro con­
tro i soprusi del personale militare. Venne costituito anche un giurì 
d'onore per esaminare alcuni casi d'indole politica di un nostro campa-
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gno· e questo Giurì lavorò molto egregiamente con spirito improntato 
al più alto senso di equità e giustizia. Tuttociò dwò fino al giorno in 
cui, con grande sollievo del famoso capitano, noi 19 di Pola fummo di­
visi dai compagni e inviati in questo carcere. Ciò fu il 17 corrente mese. 
Da quel giorno fummo per necessità di cose, e perché tagliati fuori da 
ogni contatto con chichessia, costretti ad interrompere la nostra attività . 
• 4 ciò non è estranea l'opera del non mai abbastanza esacrato capitano 
Natale, il quale, pur di nuocerei fino all'ultimo momento, scrisse una 
lettera al direttore di questo carcere dipingendoci come individui peri­
colossimi e ribelli e conchiuse pregando il suo collega civile di affibbiar­
ci la massima punizione consistente in 30 giorni di cella di rigore. A 
quanto sembra, il direttore ha avuto il buon senso di rispondere che 
lui non poteva prendersi la responsabilità di tale atto, perché noi dipen­
diamo esclusivamente dal Tribunale di Guerra ». 

Il Fascio a Pola 

Dal giorno in cui gli otto comunisti polesi fir.matari della lettera 
furono arrestati, insieme agli altri undici compagni, per i sanguinosi 
sOOilltJnil pres·so Port'Aurea, fìiDo allla daJta posta sul mpp101rto :nJel qUaJI.e 
illustrano le loro vicende nel carcere, ·in Italia e in ISttria si sono veri­
ficaN avvenimenti decisivi imprimendo una svolta nella storia del fa-
scismo ·e dell'antifascismo. 

· 

Intanto, si è ingrossato l'apparato burocratico dell'amministra�ione 
italiana e si è intensificata Ia penetrazione nella Venezia Giulia di " un 
nugolo di funzionari alti e bassi » di ufficiali smobiHrtati, e '' gente di ognt 
risma, poveri illusi accanto ad autentici avventurieri » (Sestan, pag. 1 16). 

Costoro fanno proseliti '' fra gli elementi giovani delle borghesie lo­
cali >> manirfestando tendenze fasciste che sono '' consapevole difesa an­
che di ben concrete posizioni di privilegio economico e sociale » e por­
tando sistemi di violenza e sopraffa�ione in una regione '' non certo av­
,,ezza a tale asprezza di modi nella lotta politica » (Sestan, pag. 1 17). 
,, L'animosità poi tutta locale cqntro lo slavo faceva il resto. » 

Nei primi giorni di luglio, a Spalato dove vige l'occupazione interal­
leata, due ufficiali italiani strappano una bandiera jugoslava; da una mo­
tolanCiia de1lla .regi·a nave «Pu.gtlfu» dinoltre ven� lancilart:e due bombe 
a mano sulla folla •indignata, provocando la morte di un uomo e il feri­
mento di diverse persone; i gendarmi jugoslavi sparano conrtro la mo­
tolancia uccidendo un tenente e un motorista. H 13  luglio, a Trieste, i 
fascisti guidati da GiLtnta distruggono l 'hotel << Ba.Jkan », se. le delle or­
ganizzazioni slovene, e il << Narodni Dom ». Lo storico in camicia nera 
Chlurco esulta: «<l covo socialoomtmista incendiato». Lo stesso gror­
no nasce ufficalmente a Pola il Fascio di combattimento. 

In un manifesto significativo, d fascisti giuliani affermano: " Noi et 
facciamo iniziatori d'una grande campagna di epurazione di neutralizza­
zione. Depositari della sacra idealità dei martiri e degli eroi, non in-
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dietreggeremo davanti a nessun ostacolo nè di persona nè di cosa, de­
cisi ad usare qualsiasi mezzo, anche il più violento, purché la Patria 
sia salva! '' 

Mentre dura il fuoco al « Balkan », definito dai fascisti una « ca­
tarsi purificatrice », ed il giornale « Il Piccolo » conduce una violenta 
campagna antislava e antisocialista con articoli allarmanti per sabotare 
le trattative diplomatiche itala-jugoslave per un'intesa 'sulla questione 
di Fiume, Ia marea nera <Si estende: .hl 7 agosto nasce a Rovig11.1Jo il Fa­
scio avendo come « organo di battaglia e di diffusione delle idee fasciste: 
L'Ardito. Il JO numero esce il 6 agosto » (Chiurco, I ,  pag. 162). Il 17 ago­
sto nasoono ufficialmente il Fascio di Fiume ed id. Fascio femminile 
di Trieste. Il 1 8  agosto viene aperta la sede del Fascio a Capodistria. 
Alle cerimonie sono sempre pr·esenti gerarchi venuti da Milano e da 
Trieste con l 'immancabile Giunta che ha guidato le bande devastatrici 
nel capoluogo giuliano. 

La ma·rea montante del fasc.iJSmo coincide oon la radica<lizzazione 
della lotta della classe operaia. Da alcune settimane è in oorso in Ita 
lla il movimento dell'occupazione delle fabbriche (che si esaurirà, pur­
troppo, il 19 settembre) segnando il culmine di un processo maturato 
nel corso di alcuni meS!i. crudali. 

Alle battaglie condotte da mezzo milione di contadini e da due­
centomila metallurgici in Italia nella seconda metà di aprile (1920), se­
guite in maggio dalle lotte di centomila lavoratori delle cartiere, delle 
manifa!tture e degli arsenali di Stato, dei oontad:ini nelle provdncie vene­
te, emUiane e lombarde, fra la primavera e l'estate si sono allacciate 
- anche per l'intervento del movimento anarchiiico - quelle violente 
sommosse locali di Viareggio, Pisa, Livorno, Piombino, Sarzana, La Spe­
zia, le barricate della città vecchia di Bari e i moti insurre:zJionali del­
la Carnia e cim. Cadore cui abbiamo già fatto un fuggevole coono. Disor­
dini, manifestazioni e conflitti, scoppiati a Milano fra il 22 e il 24 giu­
gno sono sfociati in uno sciopero generale. Si devono pure aggiungere 
episodi, veramente emblematici, che hanno per teatro Tries·te, Brindisi ed 
Ancora dove soldati, marinai, operai e contadini e donne si oppongono 
alla partenza di reparti militari destinati alle operazioni in Albania per 
sedar·e la ribellione che serpeggia :in quel Paese contro la «protezione» 
italiana. Convogli ferroviari vengono qua e là frequentemente bloccati 
per impedire gli spostamenti della guardia ['egia. A Trieste, in partico­
lare, si è avuto 1'1 1  g·iugno uno scontro fra arditi e civili da una parte e 
la poli:zJia e fascisti dall'altra (un ufficiale morto, 15 soldati feriti) mi­
nacciando di sfociare in un più vasto conflitto che avrebbe potuto ave­
re « sgradevoli conseguenze », come si legge in un rapporto conservato 
nell'Archivio Centrale dello Stato, Presidenza del Consiglio dei Ministn 
(Guerra europea, 1912-1922, fase. 19,  15, 12). Ad Ancona, il 26 giugno, si 
è ribellato un reggimento di bersaglieri ed i « sovversivi », armatisi di 
mitragliatrici e di autoblindate hanno resistito per due giorni ai repar­
ti dell'esercito, della guardia regia e perfino al fuoco delle navi, costrin­
gendo il governo a ritirare le truppe inviate <in Albania. 
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Il 26 :luglio si sono Tlibellati a Pola 200 solda·ti, rifiutando d'imbar­
carsi; gli ufficiali sono .riuscit•i a convincerli dando assicurazione che 
il poi"to al quale erano diretti non era Durazzo o Valona, bensì Sebenico. 
I soldati si sono imbarcati al canto di «Bandiera rossa». Una nuova di­
mostrazione, sempre a Pola, sì è avuta H 28 luglio ·senza però assumere 
vaste dimensioni nè lasciare cons·egnanze di rilievo. Ma il Commissario 
Generale Civile è conv.into che il p:restigio dell'esercito ha subito un 
grave colpo, essendosi compromessi i due migliori corpi delle forze ar­
mate: arditi e bersaglieri. D'ora in poi, afferma il Commissario (docu­
mento del fase. 14 dell'Ufficio Centrale per le Nuove Provincie, Serie 
A. - ACS, pi'esidenza del Consiglio), i socialisti ritengono l'esercito 
una forza non pericolosa e quasi alleata nella rivoluzione. 

I socialisti, tuttavia sono i mpreparati a convogliare questo movi­
mento di massa. 

Tutto ciò è H sintomo «più evidente e superficiale - a dirla col 
Santarelli - di una situazione e di uno stato d'animo di rivolta che sta­
va sfuggendo di mano ai socialisti» ,di una rivolta stimolata qua e là 
dagli elementi <<COmunist•i» e <<bolscevichi» militanti nella sinistra sociali­
sta. In Istria questa corrente è fortissima (come cti.mostl'erà la trasfor­
mazione in sezioni del PC d'I., dappertuto nella regione, delle sezioni del 
PSI dopo il congresso della scissione di Livorno). In tale situazione, però, 
si accresce e intensifica l'intervento delle forze .repressive dello Stato 
che, è stato più volte detto e dimostrato, in ! stria si ·esprime attraverso 
vere e proprie operazioni milita.ri e nel connubio tra �e forze armate e le 
forze esasperatamente nazionaliste, cioè fasciste. La resistenza popolare 
alle forze della repressione, tJrova quindi maggiore giustificazione che 
altrove in Italia, ed è del resto alimentata dagli stessi esempi italiani. 

Giolitti era tornato alla testa del governo 1 ' 1 1  giugno ed, all'ini­
zio, sembrò intenzionato ad accogliere le i stanze popolari sul piano del­
la politica interna ed a rinunciare, in politica estera, all'espansionismo 
ai danni dell'Albania e della Jugoslavia. Per quanto riguarda le nostre 
regioni, << il programma enunziato alla Camera fu quello dell'acquisizio­
ne dei territori saldamente abitati dagli italiani, di un buon confine per 
la Venezia Giulia, il tutto nel quadro di un accordo bilaterale con la 
Jugoslavia, nella prospettiva di relazioni pacifiche e produttive con i 
popoli eredi dell'Austria-Ungheria dei Balcani» (Santarelli, pag. 195). 

In vista di ciò, le forze nazionalfasciste orgamizzate della Venezia 
Giulia, numel'icamente I"idott.e ma mobiJissime e forti dell'aperto appog­
gio dei commissari civili e dei comandanti milital'i, si lanciano allo sba­
raglio, esasperando la battaglia antisocialista e contro gli slavi, sfruttando 
i rilsentimenti che ormai vanno sempre più serpeggiando nelle file della 
media e piccola borghesia di fronte all'<<ondata rossa» che sembra nuova­
mente salire in Italia. Ma la situazione non è più quella del 1919  ed 
<<anche se non subisce una svolta radicale, che annulli le spinte prece­
denti», resta il fatto che <<Ìl segno contrario all'ondata rossa è ormai 
marcato», nel 1920, come dice Spriano aggiungendo: <<Vi è una riorganiz­
zazione dell'apparato coercitivo e di quello burocratico, mentre nulla più 
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di una perorazione genericamente sovversiva scalfisce le forze armate (i 
capi, semmai, si sono situati all'estrema destra del potere)». Contem­
poraneamenrte «il mondo imprenditoriale dà, per la prima volta, segni vi­
gorosi di organizzazione, di iniziativa politica, di baldanza, si pone co­
me forza a sé sull'arena dello Stato», ed amche «la piccola borghesia 
già cerca altrove una risoluzione alla propria irrequietezza,» contribu­
endo all'affensJva antioperai•a. 

La situazione che accentua il flusso dell'ondata nera e segna l'inizio 
di «una lunga fase di arretramento e di ritirata del movimento operaio 
iraliano, anzi di sconfitta». (Spriana) .si svilupperà in seguito a quell'ac­
cennata ocoupazJione de'Lle fabb.1:1iche - :rùsposta a una se1:1rata padronale 
- che doveva essere Ia «battaglia deoisiva» auspicata dal II Congresso 
dell'Internazionale comunista a Mosca (27 ·agosto) e segnerà invece il 
<;secondo atto, quello essenziale» del dramma del socialismo Haliano 
nel primo dopoguerra. 

Quando Benito Mussolin:i, nell'agosto 1920, annunzia « l'ora del fa­
scismo» in Italia, questa è già sooccat•a a Pola e nel resto della Venezia 
Giulia. Le carceri di Capodistria e quelle dei Gesuiti di Trieste sono già 
affollatissime ·in estate. Vi fi!lliscono centti!naia ddJ socialllistri, i•talia111i ,  
croa�tJi e sloveni, di tutta l'lst1:1ia. Nessun fasdsta. Eppure •la Loro base •si 
è alla.rgata e la loro baldanza ha già fruttato decine di aggressioni arma­
te, incendi ed altri crimini. La situazione è tale da calamitare verso la 
regione giulia l'interesse della Di1:1ezione del PSI e della Confederazione 
generale del lavoro. I deputati soaialistJi Cosattini e Alessandri conducono 
un'indagine e denunciano lo s•télito di cose (da resocontri de «<l  Lavorato­
re» del 16 luglio e 13 agosto 1 920), consultandosi pure con il Comitato 
interregionale di azione proLetaria (creato alla fine dell'estate del 1919) 
composto dai rappresentanH delle organizzazJoni operaie della Vene­
zia Giulia, del Trentina e del Veneto. Nella riunione del 30 agosto 1 920 
Cosattini informava che il gruppo parlamentare socialista aveva strap­
pato al Governo la promessa di una normalizzazione dell'amminist·ra­
zione nelle Nuove Provincie, l'abolizione dei tribunali militari, l'am­
nistia generale. Invece della normalizzazione si ha un svoLta drammatica. 

L'incendio del «Narodni Dom>> 

All'inizio di settembre, per dare una risposta alle aggressioni e van­
dalismo delle squadre fasciste, viene proclamato dai socialti.sti lo sciope­
ro genemle nella Vene:llia Giulia. L'iniziativa è partita dai cantierini di 
Monfalcone, riunitisi in assemblea il 27 agosto per scendere poi sulla 
piazza e scontrarsi direttamente con i «neri». L'indomani sono scesi in 
scitopero i navalmeccanici e g1i edili a Tfi.este, il 3 1  agosto hanno soHda­
rizza.to i lavoratori del Friuli, .il 2 settembre lo sciopero diventa generale 
in tutta la regione. A Trieste, nel corso dello soiopero, avvengono scon­
tri tra operai e fascis·ti, i fascisti •assaliscono sedi socialiste e aggredisco­
no esponenti della Camera del Lavoro. I leader del PSI e il deputato 
Alessandri intervengono presso Je autorità. A una delegazione composta 
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da Alessandri, Repossi, Ma,latesta e Toneto, il Commissario Generale Mo­
sooni dà asskurazitone che a'l governo «·Stanno molto a ouore>> i problemi 
sollevati dallo sciopero, che alcuni sono già stati risolti, altri 1in fase di 
studio. Il direttorio del ·PSI e della CDL crede alle promesse e la sera 
stessa invita i lavoratori a tornare al lavoro: lo sciopero generale è ces­
sato. L'8 sertembre nel pomenigg.io, invece, nel corso d!i; un funeraJe -
tremila operai accompagnano all'ultima dimora un loro compagno cadu­
to nel corso dello sciopero - un'ennesima provocazione fascista pro­
voca un violentissimo scontro fra i lavoratori da una parte e la polizia 
e i fascisti dall'altra nel largo San Giacomo. Il bilancio è di quattro mor­
ti (tre civili e un agente) e 27 feriti, dei quali 20 civili e sette agenti. 
Mosconi proclama lo stato di emergenza e il coprifuoco, la CDL decide 
un nuovo sciopero di protesta di 24 ore. Il 9 settembre i la'Voratori eri­
gono barricate nel rione San Giaoomo aprendo il fuoco sugli automezzi 
della polizia per impedire che i loro compagni arrestati vengano portati 
via dalla forza pubblica. Il 10 settembre le barricate si moltiplicano, e 
vengono fortificate con automezzi rovesciati mobili e bidoni. Sugli sbar­
ramenti sventolano le bandiere .rosse e ritratti di Lenin. Il Cummissario 
civile Ìillvia sul posto la brigata «Sassari» con reparti di carabinieri e due 
caniliOIJii, da:l:le culi bocche vilene apei1to 'Ll fuoco sulle barruìicate. La spa­
raJtoria oontinua tutta la notte; finalmente 'il quantliere opera:io viene mi­
Htarmente ocoupato. Il bHancio di otto giorni è t�ragioo: nove morti 
fra cui un agente di pubblica sicurezza, settanta feriti, 550 arrestati. 

«La battaglia avvenuta a T�ieste tra comunisti, croati e fascisti, ha 
a Pola immediate ripercussioni» lfiferisce Chiurco (vol. III, pag. 1 1 6) ,  for­
nen::Lo la seguente verStione: 

«Già erano state gettate le basi di un'organizzazione fascista per ini­
ziativa e merito del capitano irredento volontario di guerra dell'eser­
cito italiano Luigi Bilucaglia. In luglio il Fascio si era costituito ufficia{­
mente, prirno di tutta l'Istria, nella sede del fascio sportivo Giovanm 
Grion che era stato durante il periodo irredentista un centro di pura 
e ardente italianità. Fra i primi aderenti si erano iscritti al Fascio Ma­
rio Mozzato e l'ing. Egidio Del Fabro. Il giorno 10 settembre, avuta no­
tizia dei fatti di Trieste, i fascisti palesi insorgevano e distruggevano 
il covo croato Narodni Dom ove si erano tramate aggressioni contro 
gli italiani.» 

I fascisti, indisturbati, danno alle fiamme la casa di cultura e, 
in essa la biblioteca con 7000 volumi. È appena nnizio dell'applicazionè 
di <<provvidenze» più radicali per distflllggere il «Covo dei nemici d'Ita­
lia» come la stampa nazionalista definisce Pola e J'Istria. 

A questo punto si pone Ja domanda: come ma:i un fascismo così 
prepotente in una zona fortemente caraterizzata dalla presenza del mo­
vimento operaio rivoluziona:rio e internazionalista? Qui bisogna, intanto, 
riconoscere che se gli elementi fascisti «Coscienti» sono pochi, i:1 loro 
seme malefioo non ha ma:ncato di dare frutti anche a live1lo di quello 
che Paolo Sema (ne «La lotta in !stria 1890-1945») definisce «il sotto­
proletariato senza coscienza di classe e disposto a lasciarsi corrompere», 
coinvolgendo «persino frange di operai» oltre alla piccola borghesia «im-
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bevuta di sciovzmsmo e di anticomunismo»; e (<tutti insieme compon­
gono la variopinta e composita cornice di massa al fascismo dilagante.» 
anche in !stria. Sema ha ragione quando scrive: (<È errato dire che non 
ci fu questa ba�e», cioè la base di massa del fascismo tis•triano; «essa· 
è ben lontana dal rappresentare la maggioranza del popolo, ma è sempre 
una parte estesa che ha formato attorno alla lotta operaia, sociale e po­
litica, un muro impermeabile che è stato difficile scalzare.» È un discor­
so val'�do per l'Istria neWi.nSiieme, mentre variano Je situ.aZkmi locali. 
Pola ed n · suo circondario, fino all'albonese, è indubbiamente zona 
rossa; ma è anche sede dei maggiori comandi militari, e vi sono ufficiali 
che sono addirittura fra gli organizzatori delle ·squadre fasciste. La vi­
goria stessa del mòvimento operaio rivoluzionario suscita per reazione 
l'estrema violenza dello squadrismo e della repressione. E questa v�olen­
za. non mmca di spaventare chii :non crede più neoessall1io rischliare la 
pelle. Non si spiegherebbe altrimenti la iragione per cui tra i fasqsti 
t,royiamo anche eleme.Illti croati e sloveni. A Pola e nelle Sllle frazàoni 
i" eaporiOnii fasciJsti croaJtli. sono i Ko.lanOIV!Ìé, Radié, Klarié, Cmobori, 
Mihovdlovié, Cukon, Rak'ié, Krallj!ié, Bartol<ié, T•rosot, DraskoViié, Popo­
vié, Marinkovié, Racan e altri. Paolo Sema, che è istriano e co­
murns�a, pur ammettendo Ja dd.fficoJtà ·oo un'analisi dii come ciò po­
tesse . accadere, «di quali equivoci e di quali interessi potessero determi­
nare un fénomeno del genere, per quanto limitato esso sia stato», af­
ferma: «Non c'è dubbio che il terrore ha la sua parte di responsabilità, 
certamente la maggiore . . .  Pure il regime riesce a trovare capovilla slo· 
veni e croati, che impone in certi villaggi, dove per quanto isolati, odia­
ti e combattuti, rappresentano un pericolo per il movimento antifasci· 
sta e per gli stessi connazionali. Così riuscirà a trovare dei militi e dei · 
confidenti». 

La violenza prima ancora cl)e dai fascisti, è venuta però dal nuovo 
potere di· occupazione. Ricordiamo: prima del 1918  c'erano in !stria 239 
9CUole oroa•te e �lovene; alla fine tdeJ.l'aamo .soaJ.atst!ioo 1918/19 ce n'era­
no 109 i:n meno. Porta la fuma -del capitano-poeta Sem Benelli, capo 
dell'ufficio politico nell'·immediato dopoguerra, !il decreto del 16 dicem­
bre 1918  che ordina ·lo scioglimento di tutte le società culturali nei vil­
laggi d:el circondario di Pola. È _del 10 aprile 1919 H rapporto del coman­
dante della Pli.azza militare di Pola, Umberto Cagni, il quale informa le 
superiori autorità che in « tutto il territorio della base marittima di Pala 
tzon esiste più .nessuna scuola con lingua d'insegnamento croata», ed 
esprime 1a «ferma convinzione di poter _presto annunziare la chiusura 
delle ultime quattro scuole croate tuttora in funzione in questa circo­
scrizione.» 

Bisogna te,ner conto di tutto questo per capire che - anche quando 
la Camera del Lavoro di Poia �ohi:li.ta 12 m�la lavoratoni ed il PSI con­
ta su 700 iscritti ; il movimento riv{)luzionado non può cullarsi nell'il· 
lusione dell'imbattipilità. ·Pola, poi, :non è tutta l'Istria. E gli istriani.: 
non devono [are d conti soltanto con il fascismo locale. A parte le .trup­
pe che invia il Governo, di Roma, i posti di responsabilità - nella poli-
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zia locale, nelle scuole, nella pubblica amminis•trazione, nelle aziende 
eccetera - vengono affidati a elementi fidati affluiti dalle vecchie pro­
vincie. Affluiscono a migliaia nelle « terre redente», e sono quasi sempre 
alla testa di facinorosi, violenti e prepotenti, sotto la protezione delle 
autorità, disprezzando (perché non riescono a capirle) le tradizioni di 
queste popolazioni, considerando antiitaliano chiunque si esprima in 
una lingua da essi sconosciuta. 

Dove sono finite le" promesse del conte Sforza che al Parlamento 
di Roma affermava: «N,oi abbiamo dovuto accogliere nel nostro seno 
centinaia di migliaia di Slavi. A questi Slavi, che hanno interesse a re­
stare uniti ai loro centri naturali Trieste e Gorizia noi garantiremo la 
più completa libertà di lingua e di cultura. Sarà questo il nostro im­
pegno e un atto di saggezza politica>>?  E le promesse del generale Petit­
ti di Loreto, comandante delle forze di occupazione che lanciava questo 
proclama: «Sloveni! L'Italia, Stato di grande libertà, vi darà gli stessi 
diritti che agli altri cittadini, vi darà le scuole nella vostra lingua, più 
numerose di quante 1'e ne ha date l'Austria . . .  State certi che l'Italia 
grande e vittoriosa avrà cura di tutti i suoi cittadini senza distinzione»? 
Ora, �nvece, perfino uomini che vantano una cultura italiana, che si 
dichiarano �talianissimi, ma hanno cogno� termananti in « ich», si sen­
tono disprezzati e perseguitati per la loro fede democratica, come il 
capitano di oorvet•ta Simsich. 

Di qui la radicalizzazione della lotta a Pola e in !stria; di qui l'ade­
sione quasi· totale dei ·Croati e stliOveni al par.ti,to •sociJaiH,stta; di quti la .radi­
cal'i?Jzazi.one •neUe fiLe S•t.esse del pa•rtJit·O social•i·s.ta -che da una parte vede 
disertare piccole frange di indecisi intimoriti e dall'altra vede rinvigo­
rire la ooroote comunista (per questa ragione, all'�nim di gitugno, avvie­
ne un profondo rimaneggiamento della direzione nel Circolo Giovanile 
Socialis•ta) ; di qui H blocco dei nazionalis1ti e degli sbandati attorno ai 
fascisti, le cui squadre si danno finalmente una struttura organizzativ.o 
«ufficiale» nel corso dei mesi di giugno, luglio e agosto 1920 con l'inau­
gurazione delle sedi dei «Fasci» a Pola, a P.irano, Rovig.no, Capodi stria 
ed alitrove. Il Chi.urco dice apertamente che a tenere a battesimo le or­
gani�za2lioni fasaÌISte in l:sttlria sono alcUJrui ufficiali delJ'eserdtJo (H capi­
tano dei carabinieri Vincenzo Fattorusso a Rovigno ed a Gimino) e le 
massime autorità del Governo Regionale, con alla testa il senatore Mo­
sconi, il quale «aveva perfettamente capito la preziosa funzione che il 
fascismo esercitava nella Venezia Giulia>> (Storia, IV) e lasciava libe­
ra iniziativa ai comandi militari di rifornire di armi e munizioni le squa­
dre di Francesco Ginnta (capo del fascio triestino, e «anima dannata di 
Mussolini» come lo definiscono gli antifascisti) che sempre più spesso 
scorazzano in !stria servendos•i di automezzi anch'essi messi a disposi­
zione dalle autorità miHtari o da :industriali, banchieri ed armatori trie­
stini, primi fra tutti i Cosulich, finanziatori - tra l'altro - de «Il Po­
polo di Trieste». C'è in merito una testimonianza del cOll'rispondente da 
Trieste del gio;nnale amedoono « New York Wonld>> ill1 qoole, in s•eguito 
a una visita compiuta insieme al console del suo Paese alla redazione 
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dt! «II Lavoratore» prima che fosse attaccata e devastata dai fascisti 
nell'otrobre 1920, scrirve: «Sembra incredibile, che questi criminali ab· 
biano il tacito appoggio delle autorità militari triestine. Eppure essi lo 
hanno. Potrebbero essere distrutti in un'ora da un solo battagione di 
soldati . . · "  (Mario Pacor, Confine or:ientale). 

Irredentismo slavo 

Il fascismo viene �dentiiìicato con l'idea nazionalle italiana, ogni fa­
scista è, per Ie autorità «ll.l'I1/0 strenuo �fensore dell'Italian,irt:à», iJn.frange­
re la solidarietà di classe con la mazza della solidarietà nazionale è per­
ciò il fine pnincipale dell'aZlione condotta dalle autoriltà dvHi e militari. 
È una politica che Ottavio Pastore definisce «idiota» in un articolo ap­
pavso SIU «Ordillle NruOV'O» del 30 apriJe 1921.  

«l dio t a, anche e soprattutto dal punto di vista nazionale. È stata 
lasciata mano libera ai fascisti per la maggior parte importati dall'Ita­
lia, i quali sono riusciti a distruggere quasi tutte le organizzazioni dei 
lavoratori e quindi a mettere tutto il proletariato italiano e slavo contro 
il nuovo regime, sono riusciti a distruggere il Narodni Dom e ad eccitare 
quindi il risentimento e il nazionalismo di tutti gli slavi e a vessare con 
un'infinità di provocazioni e prepotenze anche le più tranquille e anal· 
fabete popolazioni contadine dell'Istria e del Goriziano, facendole di­
ventare nazionaliste, malgrado non ne avessero alcun desiderio». 

La �ealtà è ben diNe11sa, come dice :lo 'storico palese Miroslav Berto­
Sa:. c<ll nazionalismo italiano era di gran lunga più forte e più pericoloso 
delle manifestazioni, deboli e disorganizzate, della restistenza nazionale 
croato-slovena, la quale non aveva prospettive di sommuovere seriamente 
le masse istriane.» E lo •storico triestino G. Piemontese {nberio) lo con­
ferma dicendo che nella Venezia Gjulia ed «a Trieste il nazionalismo sla­
vo era oltre che disorientato - addirittura in condizioni da non potersi 
muovere, sì che di «congiure», di «insidie», di «complotti» era assurdo 
parlare». Ma tant'é: i .fascisti vedevano o .fingevano di vedere dapper· 
tutto congiure complotti, e con 'la violenza, la demagogia, lil delirio na­
zionaHsta, producono in !stria uno stato di tensione mai prima registra­
ta, situazioni di crisi eccezionale e di conflittL 

L'accusa di irredentismo jugoslavo lanciata dalle autorità civili e mi­
litari italiane contro i socialisti dnternazionalisti {accuse raccolte e ri­
lanciate, ovviamente, dai partilti della b orghesia e dai fasdsti) non tr()o 
va fondamento dn lllessun documento., Ìil1 nessun atto, malll!iJfestazione, 
dichiiar.aJZiione degE aocusartd . Ne:�le ·riam:io;n,i pubbliche e 'ri:s�ate, ,sul gior­
nale « Proletario», nei proclami, manifesti - anche in quelli diffusi clan­
destinamente - il programma del movimento op&aio rivoluzionario pa­
lese e istriano è chiarissimo e conseguente: lotta contro il sistema capi­
talista, per l'unità del proletariato, contro il nazionalismo di ogni colore. 

<< Il Aroletar.io», che non risparmia mai ghl attacchi aJla borghesda ca­
pitalista italiana, non guarda certo di buon occhio al sistema instaurato 
in Jugoslavia. Così nell'edizione del 1 0  agosto 1920 troviamo la noti�ia 
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che nella sala Apollo . ha tenuto ·\Ina conferenza. lo stuqente di filosofia 
Ante Ciliga in Hngua croata. Nel corso . della riunione, dumta due ore, 
rorator�J ha .illustrato la. sHuaziqne in Jug<;>slavia do!Jl•inata da run regi­
rpe ancora Iiiù ·11eazionario di quelLo provato sotro iJ. vecchio impero au­
stro-ungarico, inV1itando i contadini ed operai croati dell'Istria a non 
dare ascolto ai propagandisti nazionalisti jugoslavi: sono impostori al­
la str·egua di tutti ti nazionalisti d'ogni paese. 

Ma sono l'ordine, la difesa del sistema contro il sovversivismo, e la 
,,difesa dell'J,talriani,tà» deHe nuove 1terre, i concetti che predominano nei 
capi milita11i e civili. E paiché l'avversario più forte da combattere è 
rosso, aldilà della nazionalità, contro di esso viene rivolta la punta del­
la lancia. L'eserci-to si intromette così sempre più frequentemente nel­
la vita politica polese e istriana, bno a divenire l'a11bitro assoluto di 
og:ni contesa sociale. È un silstema che compromette vieppiù le forze 
armate e il nuovo potere agli occhi dei cittadini meno disposti a ll'inun­
ciare alle anelate libertà democratiche (dopo un secolo di occupazione 
wstmaca, e dopo tante pmmesse giunte dall'altra sponda, non ci Sii aspet­
tava certamente un regime persecutore se possibile peggiore del primo), 
ma intanto incoraggia le foàe reazionarie. 

· 

. A nn amno da,U',ecoidio dii Port'Aurea, i·l commi.ssario divile di Pola 
fiferirà al Commissario Generale di Trieste che <<le condizioni polittche 
del distretto di Pala or fa un anno erano oltremodo preocupanti. Dal­
(ibrido connùbio croato-bolscevico che trovò alimento, subito dopo la 
redenzione, nella decadenza economica della città già fiorente centro 
della marina del cessato impero, trassero origine tutti i fenomeni di pa­
tologia sociale (sic!) che si manifestarono con intensità fino al maggio 
del 1920 e di cui rimasero memorabili nelle cronache cittadine la rivot.: 
ta armata del Circolo di studi sociali di Dignano, lo sciopero generale 
per l'espulsione del socialista Stella e il conflitto del 10 maggio fra ribrd­
li e forza pubblica in Pala. Pareva che la coscienza italiana e il patriot­
tismo della popolazione si fossero smarriti per correre dietro a utopie 
catastrofiche. Gli iscritti alla Camera del Lavoro bolscevica avevano rag­
giunto il numero di 12.000, che, evidentemente, ave si tenga conto delle 
donne e dei bambini degli iscritti stessi, comprendeva quasi l'intera po� 
polazione di questa città. Le elezioni politiche, se avessero avuto luogo· 
nel maggio dello scorso anno, sarebbero equivalse a un plebiscito anti'­
taliano. Provvidenze larghe e lungimiranti del .Governo regionale e cen­
trale, un assiduo costante lavoro locale di selezione individuale e di mi� 
glioramento di tutti i fattori della vita politica e amministrativa con uni­
vocità e fermezza d'indirizzo, fatto prevalere anche in contrasto con inge­
renze di altri uffici invadenti ma irresponsabili, hanno da quell'epoca 
gradualmente e attraverso vicende a volte clamorose, ma politicamente 
ineccepibili, gradualmente migliorata la situazione fin quasi a capovolger­
la, come è chiaramente dimostrato . dall'unito prospetto.» 

· Il  rapporto, al quale ritorneremo :ancora: · (il brano oitato è appena 
la parte iniziale) è datato 21  maggio 192 1 .  Esso ci dice, che nella secon­
da metà dell'anno 192

.
0 vengono prese «provvidenze larghe e lungimiran-
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ti» di rtale natura da portarè alla repressione del movimento operaio ed 
al trionfo delle forze nazionalfasoiste. :t:. facile immaginare di quali «prov­
videnze » di tratta: espulsione dai pubblici uffici di tutti gli individui 
indes·iderati., sfratto dalla città dei .più pe11icolosi sovvevslivi, perseoumo· 
ni d'ogni genere («anche in contrasto con ingerenze di altri uffici inva­
.denti») . Insomma, si arriva ·a instaurare un ·regime persecutorio tale che 
perfiino a Roma suscita malcontenti. I fascisti hanno via Hbera scoraz­
zando da Trieste a Pola, compiendo l'esperimento dell'« azione dirertta» 
.che_ sarrà poi applicata nel resto dell'Italia, dalla cui situazione, intanto, 
traggono alimento. 

Retorica socialista 

In un manifesto del 6 settembre 1920, Ia direzione del PSI invita 
i contadini e i ·soldati a tenersi pronti ad accorrere a fianco degli operad, 
perché «i� giorno della lritbertà e della grusti7lia è vicino», ma la .rivolu­
zione viene rifiutata dalla maggioranza riformista del Consiglio genera­
·le della Conrfederazrione del Lavoro {convocato a Milano il 9-10 s ettem­
bre) e Io stesso partito !>i piega alla liquidazione pol:iJtica del movimen­
to di occupazione delle fabbriche. Il 20 settembre lo slancio rivolùzio­
nario è praticamente infranto. La ·rapida e drammatica sconfitta degli 
obiettivi rivroluZJiona:ci implidti nell'occupazione delle fabbriche in !Ita­
lia provoca il precipitare degH avvenimenti: la borghesia passa al con­
-trattacco, i socialisti polemizzano e sri accapigliano fra di loro (con la 
.frazione comunista ormai decisa a staccarsi), il fascismo profitta rapi­
,damente della situazione toccando i pl'imi sostanziali successi. Musso­
.lmi può pUIIltar.e l'aniete sulle roccaforti rossre, cominciando dalla Venezia 
Giulia. Il .fenomeno, peraltro, non è soltanto italiano. Il movimento di 
reazione delle forze capitalistiche e dei Governi alle rivendicazioni sin­
dacali e di classe determina un riflusso del movimento operaio e rivo­
lmrionario in Inghilterra, in Francia, negLi Stati UnirtJi d'Amel'ica, in Spa· 

·gna, in Germania eccetera. Nell'opera << La dittatura della borghesia e la 
decadenza della società capitalistica» (NapoH, 1924) Arturo Labriola sot­
tolinea che alle organizzazioni economiche industriali si affiancano «ve­
rg e proprie organizzazioni di combattimento»: le Unions civiques, i Te­

.chnische Nothilfe, la Unione Ciudadana, ecc. «destinate, in teoria, a com­
batiere gli scioperi, in realtà ad attuare un regime di terrore sotto cui 
piegare gli operai. » In Italia, il fascismo coinvolge frange gli operai mal­
contenti del partito s·ociaLista ufficiale e, soprattutto, la piccola bo·rghe­
sira inquieta, «colpita dall'inflazione, ma resistente e insistente sulle sue 
'posizioni e funzioni sociali e culturali, che scricchiolava sotto l'impeto 
della massa popolare e si abbarbicava allo Stato, e ne condivideva le 
sorti» (Santarelli, 

·
pag. 221) .  Da queste classi medie si reclutano anche 

gl'i arditi e g1�i ade,renti a1i · fasci dii oombat t'imento, an:maoti da furore 
a:nt�social1sta e ranoore antdprolerta11io. 
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Arriva MussoUnl 

Il connuhio sempre pil�1 stretto fra i capi militari ed i capi nazrlona· 
listi e fasci s�i di Pola è rilevato, tra l'altro dall'iÌillVÙJI:o dvolto dal Cilrcolo 
degli Ufficiali e dal Circolo degli ex combattenti italiani, soHo l'egida 
del Partito nazionale riformatore, al capo del movimento fascista Bell!i­
to Mussolini. Costui arriva a Pola H 2 1  settembre, accompagnato da al­
curo altri caporioni «neri» di Mhlano e di Trrieste dove, nella giornata 
precedente ha tenuto un discorso al Teatro Rossetti, parlando << Ìn manie­
ra forte del Fascismo nella Venezia Giulia che per primo in Italia è in­
sorto distruggendo i covi socialcomunisti e croati» (Chiurco, II pag. 123.) 

Inquadrando 1a situazione del momento - è  appena cessata l'occu­
pazione delle fabbriche, liJ partito rsocial,ista è più che mai drlilraniato al­
l'intemo, d'l padronaJto lilndus.tll'1iale si è fatto aggue.rrito, Mussolti.nd stes· 
so è andato elaborando 111egli ultimi tempi una politica operaia «aspirata 
al concetto della ruscipooa nazionale» e una politica esil:era dti espansio­
nismo economico e coloniale - dl fondatore dei fasci incita alla difesa 
<< dei risultatli antisocialisti e antibolscevici» già conseguiti, ad appoggia­
re IÌ.l nazionalismo antislavo e antisocialista ne1la Venezia Giulia. Pochi 
giorni dopo scriverà, sul Popolo d'Italia: <<Può darsi che i fascisti della 
Venezia Giulia siano l'avvio ad un grande movimento di rinnovazione na­
zionale e costituiscano le anguardie generose e combattive dell'Italia che 
noi sogniamo e prepariamo.» A Po1a, dove ha per guardie del corpo gli 
uomini delle locali squadre d'azione dirette da Luigi Bilucaglia, Musso­
lini ripete pressappoco le medesime idee nel discorso al Teatro Ciscutti. 

Già alla vigilia dell'occupaZiione delle fabbriche, i fasci di combatti­
mento hanno rivolto vari «appelli agli italiani» indicanti chiaramente 
quella che Santarelli definisce «la linea eversiva e virulentemente anti­
popolare del movimento» e Mussolini in persona era venuto avviando un 
discorso sempre più intrecciato agli interessi delle forze conservatrici . 
A Pola, dove arriva dnsieme col segretario generale dei Fasci italiani di 
combattimento, Pasella, Musso1ini <<ottiene accoglienze trionfali» a crede­
re al Chiurco. <<Egli tiene al Politeama Ciscutti un discorso, che termina 
fra grandiose acclamazioni. Le forze fasciste, comandate da Bilucaglia, 
raccolte nella città per l'occasione (sono venute anche da Milano, da Trie­
ste, da Rovigno, ndr), determinano una forte impressione sui sovversivt 
e nel laido connubio croato-bolscevico». Per la prima volta, in realtà, 
gli operai polesi disertano un comizio delle forze avversarie (ma il tea­
tro è ugualmente affollato dai fascisti giunti da ogni parte, da ex com­
bat·tenti rita'ldan:i �tabHitisi a Pola da al01.1!11L mesi, da uffiidald, commer­
cianti rmtellettuali e ricchi proprieta11i).  

<<Cittadini di Pala! Combattenti! Sta dinanzi a voi uno degli uomint 
politici italiani più combattuti e più odiati negli ultimi venti anni di vita 
politica.» Così esordisce Mussolini a Pola, secondo il resoconto fornito 
da Chiurco (vol. I I ,  pagg. 267-71) .  Seguono alcune sviolinate sulla 
<• grandezza dell'Arena romana, nella quale la civiltà nostra millenaria in­
cis'e i suoi segni» e v�lii ,retoriiCI� sulla v,i.tJtovila, 'i'il1:.l1bilanr1tà, << i con-
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fini che sono stati fissati da Dio e dalla natura», dal Brennero al Nevoso 
e fino alla catena dei Dinari. Viene toccato anche qualche problema at· 
tuale: 

«lo sono pronto a riconoscere alla classe lavoratrice il diritto di 
controllo nella fabbrica: quando essa sarà in grado dì portare maggior 
benessere alla Nazione. Se la classe dirigente è moribonda, è necessario 
che, secondo la convizione di Vilfredo Pareto, sorgano delle nuove 
élite sociali a sostituirla. Ma oggi nego questa superiorità alla classe la­
voratrice.» 

Mussolini passa poi ad accusare i socialisti di Pola di demagogia, 
e di mettersi «COntro gli interessi italiani e dalla parte dei nostri nemici 
nazionali», aggiungendo: 

«Così voi vedete che il bolscevismo è più acceso a Trieste e a Pola 
che a Milano: solo per danneggiare l'Italia, per creare dei pericoli ai 
confini. Io faccio assegnamento sui Fasci di Combattimento». 

È un aperto incitamento alla liquidazione fisica dell'avversario. In­
fatti, subito dopo dice: 

<<Qual'è la storia dei Fasci? Essa è brillante. Abbiamo incendiato 
l'«Avanti» di Milano, lo abbiamo distrutto a Roma. Abbiamo revolverato 
i nostri avversari nelle lotte elettorali. Abbiamo incendiata la casa croata 
a Trieste, l'abbiamo incendiata a Pola». 

Dunque coll'tlinuare ·SU qrues.ta strada. «< nostri avversari ci calun­
niano: ci dicono borghesi. Ce ne infischiamo». Bmliilioia quindi gJi :tdea­
l.i; dell'imperiaHsmo fascis.ta, de'I dominio su tutto l'AdrJartiJCo, nel Me­
dHerraneo e ndl'OI1iente, per lanciare un'altro rililcitamento all'odio: 

«Di fronte a una razza come la slava, inferiore e barbara, non si de­
ve seguire la politica che dà lo zuccherino ma quella del bastone». 

Termina con un aperto invito alla violenza: «Basta con le poesie. 
Basta con le minchionerie evangeliche!» Per la cron•aoa, ci ·richiamiamo 
ancora alla versione di Ch!iurco (rvol. II,  pag. 124) : « E  improvvisato u.n 
corteo imponentissimo al quale partecipano la popolazione, gli ufficiali 
e le truppe della città». Se si toglie quella «popolazione>>, è tutto detto. 
I lavoratori dell'Arsenale e del cantiere navale « Scoglio Olivi» ricordano 
ancora oggi le centinaia e migliaia di fischietti costruiti nelle officine, 
alla vigilia, per fal'e a Mussolini .un'accoglienza come la intendevano lo­
ro. Da una dichiarazione di Edoardo Fragiacomo all'autore di «Borbena 
Pula» (Pag. 123) l'isulta inoltre che alcuni socialisti avevano progettato 
un attentato a Mussolini col sistemare un ordigno esplosivo sotto il pal­
coscenico. L'idea, ventiJata da Eugenio Cherbavaz, venne però respinta. 
Gli applausi raccolti al CiscutJti ed il corteo <<imponentissimo» non ingan­
narono tuttavia ril futu-ro dilttatore che tri.oonosce in Pola uno dei bastio­
ni del mov,imento operaio rivoluzionario (mentre il Chiurco definisce 
il capoluogo istriano «Un centro di irradiazione bolscevico-croata»), Mus­
solini non resta un minuto più del necessario nella città rossa. Prima di 
partire, tuttav·ia, impartisce ordini precisi alle «avanguardie combattive 
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d.ell'Italia»: le sedi dei sovversivi devono essere distrutte. Bisogna punire 
soprattutto ai giornale «<l  Proletario» che glt ha dato il «benvenuto» chia­
mandolo « tmditore del Partito sociaJJiJs•ta» . . 

La distruzione delle sedi operaie 

T·re �iorni dopo, Pola è nuovamente teatro di sanguinosi confli1ti. 
Sotto la data del 23 settembre 1920, a pag. 128 del U volume della sua 
«Storia», i:1 cronista del fascismo Chiurco intitola: « <  fascisti a Pola di� 
struggono la prima Oasa del Popolo, covo social-comunista», Segue la 
descrizione seguente dei fatti: 

«La sera del 23 settembre a Pala è ucciso con 5 colpi di rivoltella 
alla schiena, il carabiniere Vincenzo Ferrara, mentre passava dinanzi 
alla sede del Circolo Giovanile. Vengono sospese subito tutte le rap­
presentazioni in segno di lutto. Gli squadristi al comando di Luigi Bi­
lucaglia danno l'assalto alla Casa del Popolo, e il comandante lancia 
la prima bomba. L'edificio è devastato · e dato alle fiamme; vengono 
poi invasi e devastati gli uffici e la tipografia del giornale sovversivo 
Proletario. La notte del 24 in una perquisizione operata alla sede sud­
detta, vengono trovate una cinquantina di bombe. È proclamato lo 
sciopero generale . . L'Autorità prende grandi misure di ordine pubblico.» 

Nell'edizione del 25 settembre 1920, del giornale ultranazionalista 
«La Vedetta d'Italia» di Fiume, portavoce di D'Annunzio, si legge la se­
guente versione: 

«Pala, 23 - L'atteggiamento assunto dai socialisti da. qualche tem­
po dà origine a continui incidenti e non di rado a tragici episodi e scon· 
tri sanguinosi con le forze che difendono l'unità nazionale. Un nuovo 
episodio che ha avuto tragiche conseguenze è successo questa notte. 
Mentre verso le 23 il brigadiere Vincenzo Ferrara montava la guardia 
assieme con tri colleghi davanti la sede dei giovani socialisti, rimaneva 
colpito mortalmente da quattro colpi di rivoltella, sparatigli . da uno 
sconosciuto protetto dall'oscurità. L'uccisione, che pare sia da attribu­
irsi a qualche esaltato socialista, destò enorme impressione nel pubblico 
che allora era raccolto a teatro. In pochi minuti i giovani fasCisti accol­
sero intorno a sè un buon nerbo di folla e s'avviarono alla Camera del 
Lavoro che si prepararono al assaltare. Cominciarono col lancio di bom­
be, le quali scoppiando sinistramente incendiarono 'e distrussero l'inte­
ro edificio. Durante l'incendio si notarono degli ·scoppi che partivano 
dall'interno dell'edificio: segno evidente che ivi dovevano essere state 
nascoste parecchie .bomb.e o per lo · meno esplosivi. · ; :  · 

· «Dopo questo fatto i fascisti si avviarono alla redazione del «Pro­
letario» dove misero lo scompiglio, poi .alla Hpografia de� giÒrnalè socia­
lista, in cui danneggiarono le macchine. ed · i caratter;i e distruss�ro 1.0 
qùintali di carta. 

· · · 

<<L'autorità compie frattanto num�rose pe:rquisiziQni, durante le qt{a­
li ha _rinyenu._to rzel CircoÌo $ocialista Giovanile una quarantina di bomb.e. >> 
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Versione della poUzla 

Nelle due versioni - a rparte qualche dlilsoordanza sul numero 
ded colpi di rivoltella sparati e su quello delle bombe 'l".ilnvenute - è ùna­
·nimamente riconosciuto il crim!illle compiuto dai fasCisti guidati dal Bi­
lucaglia nella distribuzione delle sedi operaie. Ed è tacitamente ammes­
·sò che le fom:e 'deH'oi1Cl:Ìinle nori ham1o mosso u111 1d�to per 

'
j:ermare · gli 

incendiari e i devastatori. Un tanto si rileva anche dalla più dettagliarta 
versione della polizia, viassunta lin un Tarpporto del 24 ,settembre 1920. 
R.N. 109/16 della Questma di Pola (firma il viòeprestore Cav. A. Giuriato) 
all'illustrissimo Pr-octiratore dì Stato: · · 

<<Verso le ore 22 i Carabinie�i in abito bo�ghese Rossi Amadeo, 
Ferrara Vincenzo, Segovini Michele e Acario Giuseppe perlustravano per 
la città ed in via Tradonico, quasi dinnanzi al Circolo Giovanile Socia­
lista, il Rossi ed il Ferrara fermarono quattro i 'ndividui in . attitudine 
sospetta. Tre di essi fuggirorw' inseguiti da tre dei . Catabinieri, . men­
tre il defunto Ferrara cercava di trattenere il quarto, il quale gridò aiu­
to chiamando a nome «Beppi, Beppi e Toni», evidentemente compagni 
che si trovavano nella sede del cirèolo giovanile socialista. Riuscì però 
a divincolarsi dalle strette del Carabiniere . Ferrara il quale fu subito 
fatto: segno a colpi di rivoltella sparati dal cancello della sede del Cir­
colo stesso, alla distanza di circa dieci metri e cadde sul posto» . 

. «Là notizta dell'uccisione barbara del Carabiniere si spar�e subito 
in città determinando un vivo fermento fra i nazionalisti, i quali, men­
tre [a· forza pubblica accorse sul luogo del delitto, si recarono, ad in­
·cerchiare la Camera · del Lavoro, a 4i�truggere i mobili della redazione 
del ·g iornale .«Il Proletario» a Port'Aurea, quelli della sede del Circolo 
di - studi sociali in via Premuda nonché il macchinario del giornale << 11 
.Proletario» in Riva Vittorio Emanuele». 

. ,,Frattanto· venivano occupati mz1itarmente i · pressi dèlle sede del 
CircOlo giovànile socialista · e nelle prime · perquisiz_ioni operate negli edi­
fici circostanti detta sede si rinvennero quasi ad drte qua e là seminate 
delle bombe, abbandonate evidentemente, dai giovani del Circolo gio­
vaJJ-i-le socialista che dopo il misfatto si erano dati �lla fuga» . . 

«E da alcuni abitanti delle case vicine si seppe difatti che i gio­
vani sodalisti erano· fuggiti ' dalle- finestre del Circolo allonta'nariddsi at­
tra1>ùso cortiÙÙi e · giardini ·· che costituiscono un labirinto frà via Tr'a­
d6nico, la Via Abbaz'ia e la via Sergia. Evidentem.enté anche gli autori 
'del delÙib, anziché fuggire , sulla 'ÌJia' dove avrebbero corso il _pericolo 
di essere

' 
arristati, rientrq.rono nel C:ir�olo' 

é fuggirono come' gli altY,z 
dalle fin�stre, In un cortiletto sottostante alle finestr,e lpterali , del Cir­
coly; ai piedt di Ùn tinco, alcun( rami de( quale erano stati troncati . nel­
da fuga da ,alcuni giovani .che si o:ranQ calati_ dalle . fin�stre, furono rinve­
�JUti: U/1 ba$tOncino da passeggio, .[re . bombe ed una rivoltella con cin­
que colpi esplosi e che si ritiene sia l'arma od una . delle armi con cui 
iK uccis? il povero, Ferrara. » 
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«Indizi gravissimi di reità in ordine alla ucczswne del Carabiniere 
cadono sui soci del Circolo giovanile socialista Vuchich Giuseppe di Fi­
lippo e di Caterina Trost nato a Spalato il 1898, pertinente a Pala, mec­
canico disoccupato, abitante in Vicolo della Bissa N• 34 e Fragiacomo 
Edoardo di Ermanno nato a Pala il 1898, elettricista abitante in via 
Giulia NO 9. Questo è stato già tratto in arresto, mentre non è ancora 
slato possibile rintracciare il Vuchich. Dopo il delitto sono stati arresta­
li, nascosti in una casa vicina al Circolo, il revisore del Circolo stesso 
Birk Carlo fu Michele nato a Pala il 1894, Apat Guglielmo fu Giovanm 
pure nato a Pala nel 1900. Le rivelazioni di quest'ultimo hanno valso 
a mettere sulle tracce dell'assassino che si ritiene d'avere effettivamen­
te assicurato alla giustizia come emesso dall'unità copia di dichiara­
<.io71e.» 

«Le perquisizioni effettuate successivamente nella mattinata odier­
na portarono alla scoperta di una trentina di bombe» (Dove ? ndr). t?. 
stata a11che minuzziosamente perquisita la sede del Fascio di Combatti­
mento, dell'associazione patriottica «G. Grion» e dell'Union,� socialista 
italiana». (Con quali risultati, il mpporto non lo dlice, ndr). 

«Immediatamente dopo i fatti ho disposto che siano eseguite inda­
gini per scoprire i principali autori dell'incendio della Casa del Lavoro 
e della parziale distruzione della stamperia del <<Proletario»; fino a que­
sto momento non è stato possibile raccogliere elementi di reità a carico 
di singoli, le indagini continuano attive» (ma non .porteraJD.no ad a'lcun 
ri1SUJbtato, ndr.) 

«In ordine alla distruzione della Camera del Lavoro e della tipogra­
fia del giornale «Il Proletario» ed al danneggiamento della redazione 
del giornale «Il Proletario» e della sede del Circolo di studi sociali, av­
venuti ad opera della popolazione, questo ufficio non ha potuto finora 
raccogliere elementi di reità a carico di singoli». «Le indagini in ordine 
anche dell'uccisione del Carabiniere sono state dirette dal sottoscritto. 
11 Fragiacomo Eduardo viene passato in carcere a disposizione di S. V. 
Illma. Allego il verbale d'arresto eseguito stamane da questi agenti. Fir­
mato il Vice Questore Cav. A. Giurato.» 

Mettendo a confronto le versioni dei due giornal.li fascisti e quella 
della poHz.ia, si nota: l) secondo il Chiu["CO sono state rinvenUJte una dn­
quantina di bombe nella sede del «Proletario»; 2) secondo « La Vedetta», 
le bombe sono una quarantina, rinvenute nella sede del Gi•rcolo giovani­
le socialista; 3) secondo il rapporto Giuria·to, le bombe sono una tren­
tina, e nQil si dke il luogo IÌln cUli sono state scoperte! .  Da notare, poi 
quelle bombe «quasi ad arte qua e là seminate». Vien da pensare che 
i giovani socialisti lasciassero scrupolosamente in giro e bene in vista 
le p rove del •loro misfatto ! La verità è un'altra: quella delle bombe è 
tutta una montatura. Lo dice, venendo fuori dopo decenni dalle scar­
toffie degli archivi, un .rapporto datato 27 settembre 1920 N. 420/ 15 di 
prot. stilato dal comandante della Compagnia dei CC.RR. di Pola, e in­
viato al Commissariato Civile di Pola («oggetto: documenti sequestrati 
nella notte dal 23 al 24 settembre 1920»). Nel corso delle perquisizioni 
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nella sede del Carcolo sociahlsta, �' carabinieri frugano in ogni angolo 
del «Covo bolsevko» a:lla �icerca di armi e di altre prove a carico dei 
giovani socialisH, e alla <fine, che trovano? Citiamo : 

c<l) un libro di spese; 2) Statuto scritto in lingua croata; 3) Legitti­
mazione della Federazione lavoratori dello Stato di Mazzan Giovanni». 

Di bombe nemmeno l'ombra. Il capitano Giuseppe De Vita, firmata­
rio di queS'to breve rapporto, .smentisce così il vicequestore Giuriato 
e le baggianate dallo stesso questore servite aHa stampa fascista . 

Il .rapporto 24 settembre del vicequestore è peraltro pieno di con­
traddizioni. Vi si legge, ad esempio, che « evidentemente anche gli au­
tori del delitto, anziché fuggire sulla via, dove avrebbero corso il pe­
ricolo di essere arrestati, rientrarono nel Circolo e fugg:irono come gli 
altri dalle ifineSJtre», mentre all'+irrizio dello stesso rapporto si dice che 
«tre di essi fuggi,rono insegllliti dai 'tre Ca�rabinieri. Sempre all',i.nizio si 
afferma che ad assalire le sedi operaie sono stati i «nazionalisti», men­
tre alla fine si parla di . . .  popolamone! 

Il giornale triestino «il Piccolo» del 25 settembre 1920 rilferisce qua­
si integralmente la versione della Questura di Pola, pubblica un pr� 
clama del Sindacato Nazionale e un proprio commento. Il commento 
è intonato �n modo da suggeri,re all'opinione pubblica la piena colpev� 
lezza dei socialiisti. Il proclama del SliJndacato nalliOIIlale invita i lavo­
ratori alla calma e a meditare seriamente sugli avv·enlimenti. L'assassi­
nio deWagente Ferrara e la di.struz�o.ne delle sedi deHe organizzazioni 
socialiiste a Pola, si afferma, è soltanto una conseguenza della lunga pro­
paganda di violenze e terrore predicata dal Partito socialista, suscitando 
la reazione, altrettanto violenta, dei fascisti «in difesa delle libertà ci­
vili». Il �ornale << Era Nuova» del 24 settembre riporta una descrizione 
dei fatti in tutta identica a quella de «<l Piccolo» e de <<La Vedetta», sen­
za però di'llliilgarsJ nei commenti. 

La versione delle vittime 

Il <<Lavoratore della sera» di Trieste, nell'edizione del 24 settembre 
1920, riporta la seguente cronaca commentata dei fatti: 

« Le difficoltà, g1i 1intralci palesi ed oculari che rendono, per noi,  
ditfficili le comiUiliÌ.cazkmi telefonliiche e telegrafiche, quando appunto 
accadono d ei btt1i d'i 1tale natu.ra, ci obbligano a dare soltanto una breve 
e non completa ver,sJone dell'accaduto. 

<<Vorremmo far precedere la nostra narrazione da una illustrazione 
dell 'attività fascista a Pola. Ma ciò sarebbe pedettamente inutile. Il fe­
nomeno f·asdsta .presenta ovunque le stesse carattedstiche, e lo cono­
scono bene i lavoratori triestini che appunto ieri sorsero in piedi con­
tro di esso, rintuzzando mag'ilstraLmente certe provocaziiollli.. 

<< L'odio sordo, irragionevole, bestiale, di quel gruppo che diede, ieri, 
a Pola, un così penoso esempio di delinquenza minorile, cercava, esi­
geva uno sfogo, L'occasione infine si presentò, in circostanze oscure. 
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«<ersera, :verso . le 23, una· pattuglia di carabinieri in borghese· pre­
stava : servizio dav;mti 1a Sala Apollo, sede del Circolo giovanile sociali­
sta e del Circolo sportivo interna:Ziionale, quando, per motivi non anèora 
çhia�ti,. qualcuno, sulla via, venne a diverbio con quei militi. Echeg­
g�arono ad un . traitt.o dei colpii di rivoltella, e nell;oscurità si svolse ra-
pido, breve, tin · tragico èonflitto. 

· · · 

«Le revolyeratè dello sconoioiuto col quale i carabinieri e�aqo ve­
'miti a diverbio colpirono il brigàdiere Vincenzo Ferrara, che, ' traspor-
tato in unra farmacia, morì .subito dopo. '· 

· · · 
J . ' . . ' 

. «La notizia del fa�ttq si sparse, · ra,pi.damente !per la città. Vi fu chi 

.dieqe: a modo suo, colore al fatto aqdossandone, nall:uralmen�, la colpa 
;ai sooi·ali&tj e pqco dopo un ·gruppo di fascisti , si diresse. ·verso la Came-
ra , del .�voro, . ·. · 

<<Cosa c'entrasse -la Camera del lavoro con l'ignoto ·revolveratore 
dd poeo pni:ma, ncxn •Si cioìnptende· davvero. Fafto si è· éhe ±l gruP,Pò di CUi 
sopra vi si diresse, e, - ved� Porrtbh'u;tziorie ! · '-'-' fornito ànche ad usura 

·di hombe a mano . . .  · -- · · -·· -<·'. .  · · 

., «Sei bombe veliivano land�té poéo dopo contro li: 'loc.ili  a pi�moter­
'ra della Cailllera del lavord> Dall'intetno ilèssutio rispondéva: la sede del­
' lè OFga:nizz�ioni �al·i�te pot��i .era � queU'�ra des&-ia. Ben presto qe�­
le fiamme gu��z�nb, dl ��' ',�i'Va�ò, e . ,I'ed4·fìiéro : fu •tutto .preda al-
l'incendio . . . . ! .· · · . _ . • ·  • · • · - • · .  • · ' ... · "  . .. ··• · 

• . • :• 
• r . . • 

«Naturalmente, durante :ÌIJ. lancip qelle . bJ'l.llPt:r e p resto, l'autori­
tà •Stette a guardare, .n� cr·e��tte.. bene . ·di i.nt�rv.enk€· �n qualche modo. 
Si con�enne; insomip.a, come � Sl,lQ piste-ma, in comsimili occasioni, e noi 
lo rileviamo unicamente a .tit-olo di_ cronaca. 

«Ma non soltanto contro ì ' .Jo.caH della Camera del LavOro fu rivolta 
l'opera criminosa dei fascisti, i quali si diressero alla 1-édai:iorle del << Pro­
letario», in piazza Porta Aurea •e, sfondate le porte, penetrarono nelle 
stanze dev.as•ta:ndo ogni cosa e ,gettando sulla �:ia le carte, che poi in­
cendilalrono. Infine � •recarono •n�lla .tipografia del gionnale e la deva­
stJarono, spezzando 1le macchine e quanto venne loro sottomano. 

«Men·t� tu.tto dò ·ilccadev� J'a·utori1tà proc:roev·� a
. 
d�ghl a;�esti. Non 

però. nelle. persçme d,ei lanciatori · delle b<?m.be çontro J;;t Camera del 
lavoro, o degli incendiapi, la qual �osa �a,rebbe contJ.l:r�a alle .sue ç9stu­
man�e: . �rrestati furono Invece ali:;unj nostg compagni� _ sospetti. U(?.n �i 
sa bene di che cosa. 

«Stamane, naturalmente, H lavoro è �ospeso. L'autorità adottò se­
ver�ssime misure,; �1trettanto_ , pronta, . . a rçpr�mere ; ogn;i �Jto " d�·i. lav()ra­
tori ,che avesse carattere di r.�ppresaglia, quanto fu pronta a tirarsi da 
parte ment�e i fascis!li compievano . �a loro ?P,era di d,i�truzione. 

Non ocoor.re dire ohe fra la. massa ope:raia regna vivo fermento». · 

Questa cronaca, riporta·ta sotto il ti·tolo· «Le gesta ·della teppa ·fasci­
s t a  a Pola - La Camera del Javoro incendiata - - La tipogratia del « Pro­
letar.io» di>s•t>rutta», è ·preceduta da un commento ;i;n c-orsivo che dice: 
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« H .  fasoismo . �Ll:!se ha potJ..l.tO duiJque dare - -sfogo alla sua criminosa; 
foJlià, al. suo Of�O. bestiai� per )a, rl;;tsse lavorat>r<ice; .e .per quallltQ, è , ope". 
ra ed emanaziOne di questa. Ieri sera la Camera del lavoro .di · Pola : 
venne incendiata; la tipogrnfia del «Prol�tario» distn,�tta . . . •  Fu . operà ­
della deliquenzà fasoista, al;>bia'md dett{>, ma avrèirinio potirfo dire: ope,­
ra dehl'autorù.tà ISte�sa. Difattf non è ' toLlerainza l'atteggi>arrieJ;J.th 'qi que:' 
st'ultiina vel1So · un pugnò d'imberbi - }irresponsabili, non è . piii longani.' 
m11t'à. È complicità,· è aipei't<l; , çormirVenzà� ·vì.:nsulto altre volte ·patito a<l!i 
lavomtori d'altre c.iitJtà, fu l.a:tioiato questa' Volta' contro quel prolet�ia 
to ·po1ese, la cui ascesa verso rriigliò.ri destini è quanto mai durà, quari-· 
to mai tormentosa: La costanza, però, Ia: fierezza èhe animano quei hi� · 
voraton1, ed altre volte li sostennero, non verranno meno in essi in 
quest'ora. Essi sono quelhl dii ietti� Forti, �i�ri, lmpert�r·ii•ti. Prip<trati 
ad ogni rove'Scio dèll'oggi; fidenti nel domani; sicuri dèl , n<)n �onhmo' 
triohfo' della causa per cui lottano. Il loro, il rnòst,ro 'giorrio _ verrà. Né' 
lo ; II'itatderà di run'òra la fobia dei inuo\ilf alleati. della polÌ:iJja regia, , 
cretiQ.i:UÌlente 'illusi .di rpoter distruggere l'ldea. devastàndo fe ' seqi delle 
nostre istituzioni. A<i lavoratorti poleS!i il saluto sòlidalé del proleta­
riato •triestino.» ' ' · , 

NeHa successiva · edizione del 25 settembre 1920, il . «Lav.oratore»­
riportava una corrispondenza «per teiefono» da Pola, .datata 24, sotto il 
titolo «Dopo le voodaliche gesta dei fascisti a Pola - La ripresa del 
lavoro». Ecoo il testo: ' 

«Poiché sui gravi fatti '  ·avvenuti ìeri s era a Pola: ·' sòno state pub-·­
blicate notizie tendenziose, erronee ·ed ispirate ad assoluta malafede) 
sarà bene nicostruire � fatti, irj.saiendo alle cause provoca;tr:ioi che ti oni�; 
ginarono. 

L e  p r o v o c a z i o n i  d i  M u ,s s o l li 'n :i e d e U a  s u a  b a n d a. Jl· 
giorno 21 ultimo scorso Benito Mussoli:ni tenne una c6nrereri.Za al Poli­
teama Ciscutti. Vei::u:!ndo a parlare dell'atbi.vhà svolta dal Fascio dii oom�· 
battimento, enumerò fra i vari disiìstri, l'.ihòeridio dell'Avanti! di Milano, 
l'altra devastazione dell'Avanti di Roma; Ie revolvenite .<; le "schi�ppetta­
te durante 1e .elezioni e poi parlando dì Pola disse che POta, avendo un'a7 , 
rena, deve assolutamente essere italiàna. ·conciuse affermando · che co:. 
me si sono potuti mettere a posto i socialis'ti in altri luoghi, così 
si . possono meaere anche qui. lncitò durique apert�ùnente rula distru-
zione delle nostre listitu2lio:ni. 

· · · 

Il dì seguente 22, verso le 1 1  del màttino, un pa,io di giovanottr' 
che si qualificarono fascisti milanesi, s� _presentarono all'amminil?tra­
zio,ne del giornale << Il Proletario» chiedendo del direttore, per aver .spie­
gazl.oni in merito all'articolo apparso nella� mattinata sullo stesso gior­
nale «<l Proletario». L'impiegato . rispose che il direttore non era in uf-. 
ficio e che sarebbe venuto sohantp dopo le 5 del po�eriggio. Gli stessi 
indiv,idui alloca proffersero parole minacciose e . dissero che sarebbero 
tol'Ila>fii ' ia sera. Non tornarono affatto,. però andandosene scri•ssero. sul 
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cartellone che è appiccato sulla porta dell'·ammin'istlrazione : «Vigliac­
chi, pagherete con la vostra sporca pellaccia! »  e poi aggiunsero «ju­
goslavi». 

Alla sera si sono radunat·i in corpore una sessantiina di fascisti, com­
presi i rinforzi milanesi. Beninteso che Benito Mussolini va sempre ac­
compagnato da una dozzina dei suoi degni fidi·. Costoro, passando per 
il Corso, si recarono nelle adiacenze dove si ·trova la tipografia del 
«Proletario». La gioventù però custodiva bene la tipogrtt:fia e gli eroi, 
v1s•1Ji,Sii a mal partitto, pur ,rj,tornando e passeggiando futta la notte, 
non assalirono la tipografia come avevano promesso nelJa mattinata. 

L'u c c i s i  o n e d e l B riÌ. g a d i e r e. Il dì seguente 23, verso le lO 
di sera, un paio di borghesi gironzolavano nella via Tradonico, cioé 
nelle immediiate vicinanze della •tipografia e della sede del Circolo gio­
vanJi,le sociaJiJstJa. Pare che qlllakuno tentas•se dii entrare nel'la Salla Apol­
lo. Vi furono parecchi spari di rivoltella in seguito ai quali •rimase ucciso 
il brigadiere Vincenzo Ferrara. Con oiò sembrava che l'incidente fosse 
chiuso. I tipografi che in un momento dii panico avevano abbandonato 
il lavoro, ben pres•to ritornarono al loro posto, e si credeva che l'inci­
dente sarebbe cessato così, tanto più che la tipografia era accerchiata 
dalla forza armata dei carabiinieri. 

L' a s s a l t o e l' i n c e n d i o d e 1 1  a C a m e r a d e l l a v o r o. Pe­
rò verso la mezzanotte carabinieri in tenuta e in borghese, uf.tìiciali, 
guardie di finanza e anche diversi militari di truppa assoldati, in unione 
ai fascisti, assaLirono la Camera del lavoro si.ta in via Besenghi. La prima 
detonaziont1 fu potente e fu causata dal lancio d� una bomba gettata, 
a quanto sembra, contro il portone. Pochi iSitanti dopo scoppiò l'in­
cendio e d�lla rapidità con la quale le fiamme sri eleva'rono dall'edificio, 
si deve deduhe che gli assalitori dovevano aver cosparso il pavimento 
di benzima o di altm liqu:i.dlo illl.tìiammabile. Seguirono poi aLtre sette o 
otto deton�ioni, certo di bombe gettate dai fascis·ti e compagnia. Com­
piuto quest'atto eroico gli assaHtori si ritirarono in pieno ordine diri­
gendosi m corpore alla tipogra;fia del « Proletario» devastandola comple­
tamente. Non dimenticarono però, di passaggio, di devastare anche la 
redazione e l'amminis•trezione del «Proletario». 

Nella devastazione della tipografi.a si impossessarono di tutti i ti­
pi e l'i gettarono 1in mare, pas.sando a tal uopo attraverso l'Arsenale 
che è lì vicino. Devastarono pure la sede del Ckcolo di cultura. 

A l t r e  d e v a s t a  z i o n :i. Infine verso le 2,30 un gruppo di questi 
eroi assoldati, circa dodici persone, e monturati, si recarono all'abita­
zione del comp. Poduie H quale per buona sorte aveva a tempo sloggia­
to con la sua famiglia (composta di moglie e tre figli, di cui il più pic­
colo di otto mesi) e spararono un'infinità di colpi di rivoltella, spez 
zarono lo specchio della porta d'entrata e penetrarono quli.ndi nell'abi­
tazione gettando tutto a soqquadro. 11 capo di detta devasta2Jione è i:l 
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fasdsta Tranri. Però nella devastaz'ione non dimenticarono di impos­
sessarsi dei pochi s:picoioli che trovarono in un portamonete del nostro 
compagno. E con dò slt chiudeva �a 'radiosa nottata. 

L o s c i o p e r o g e n e r a l e. Nella mattinata gli operai sorpresi 
di tanta devastazione, poiché la maggioranza di essi nulla avevano inte­
so abirtando 1in locaLHà lontane dalla ciHà, in cosiddette baracche, pro­
clamarono spontaneameq�e lo sciopero generale. Alle 10 si radunarono 
poi nel giardino della C�era del lavoro fra le rovine. Quivi i dirigen­
ti, dopo aver brevemente; spiegato come si erano svolti i vandalici fat­
ti, invitarono 1a massa a,. rip.rendere all'indomani il lavoro in attesa de­
gli eventuali provvedimenti che .l'Esecutivo regionale d'accordo con la 
Direzione del Parti,to e con la Conferenza generale del lavoro crederan­
no opportuno di prendere. 

Gli operai per nulla si sono perduti d'animo, e 'il loro morale anzi­
ché abbassarsi, se ma'i, si è ancora più rialz-ato perché comprendono che 
simili .provocazioni e siiiilÌH gesta 1teppistJiche non •possono a meno pro­
curare nuovli proseliti aHa causa del proletaria.to. 

In città regna calma assoluta e a ciò provvede quel grande apparato 
di forze che tutela ·l'ordine.! 

In quanto al questore cav. Giurialli, nel tempo 'in cui tutto ques·to 
avvendva, era affaccendatissimo, ossia si dilettava assieme con i suoi 
agenti investigatirvJ a fare delle perqui!SÌZ�oni f.ra le faJ\Illigllie tinnocue 
e senza colpa che avevano l'unico torto di abitare nella via Tradonico, 
laddove avvenne il primo conflitto. 

Si dice dai nostr.i avversavi che furono trovati abbondanti materiali 
esplosiv;i.. Noi possiamo assicurare che ciò non corrisponde affatto al­
la verità. In quanto al cadavere dell'ucciso, risulta positivamente che nel­
le sue tasche furono trovate due ibombe. 

Hnora furono all'restate circa trenta persone, di cui. sino alle pri­
me ore del mattino da oggi parecchie furono rilasciate.» 

A questa cronaca - commento, si aggiungono alcune rivelazioni, 
raccolte dall'inviato de «<l Lavoratore» fra gli operai polesi e ll1iferite in 
un articolo del 30 setotemhre 1920, T'�rese da:ll«Avant'i ! »  nell'edi21ione del 
l o ottobre. Si riferiscono a un paio di aggressioni contro i socialisti 
palesi, più in vista, membri della Camera del Lavoro, piano architettato 
prima dello scontro con :i carabinieri. I rteppisti del circolo fascista 
«Giovanni Grion» s·i riunirono tre settimane prima nella sede della 
loro organizzazione, decidendo (e prestando giuramento) di uccidere 8 
operai comunisti. Alla lista vennero aggiunti successivamente altri otto 
nominativi. Questa sentenza di condanna alla pena capitale pronuncia­
ta dal « T,ribunale» squadri sta a carico d:i sedici persone era nota alle 
autorità; il Commissario civile. Oriolo e il vicequestore Giuriato si pre· 
sero essi stessi la briga di armare i seguaci di MussolinL L'«Avanti ! »  
i n  particolare, dai fatti d i  Tvieste, di Torino e d i  altre città d'Italia, e 
qumdi dai più !I'ecenm di Pola,, ricava la conferma che l'OII'gan�ione 
fascista è nel vero senso della parola un'organizzazione parastatafe, for-
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za armata d'appoggio del potere, della quale le autorità si servono per 
condurre az.ioni violente illegali e così giusti•ficare l'intervento dei «tu­
tori dell'ordine» [n divisa, li qualli fanno uso perfìino. dii oannOIIlli. e mi­
tragliatrici, ricorrendo a persecuzioni individuali e collettive, riempien­
do . le prigioni. Il giornale paragona l'organizzazione fascista lin Italia 
alla .«Obrana» o Banda dei Cento nella Russi•a za:nista. Giri assalti alle 
sedi operaie di Pola, è sempre !'«Avanti»!  a dirlo, sono srtati organizzati 
e prepara'Pi in ogni dettagmo e con notevole anticipo. Nei pubblici lo­
cali, .i fascisti non .facevano segreto dell'imminente distruzione del gior· 
nale «Il .Proletario» e deHa Casa del Lavoro. Anche la scritta minacciosa 
appos1ta sulla porta dell'amministrazione del «<l Proletario» era chiaris­
sima (secondo !'«Avanti» !  le parole furono: «Croati, l'autore dell'ignobile 
articolo contro Mussolini la pagherà con la pellaccia sua sporca».) 

Secondo il giornale socialista, la pattÙglia dei oamhinderi in bor� 
ghese comandati dal Ferrara che nella notte del 23 settembre si fermò 
da:vantl alla sede del Circolo giovarule socialista, era stata inviata ap­
poSQitamente per accer.ta:rs.i se 'la sede era presidiata o meno, affÌIIlché i 
fascisti potessero poi assa1irla sen;za subire sorprese. Infatti, il Circolo 
era vuoto, se si eccettuano due operai tali Beppi e Toni, ai quali la di­
rezione del sodaLi�io aveva permesso di dormire neHa sede essendo essi 
disoccupati e senza alloggio. Davanti al Circolo, tuttavia facevano guar­
qda tve giova:ITi soci. 

Le affermazioni del giornale socialista vengono Tibadite, alla distan­
za di ol·tre.' quarant'anni, da alcune testimonianze raccolte f.ra i PolesL . 
l qua1i, per cominciare, illustrano la figura del brigadiere Ferrara, la 
oui morte sembrerebbe all'origine dei fatti. Frn i militari che si erano 
paiD1iÌIColarm(mte distiintli \hl l o maggio nella <SparatOI1Ì!a oontro i lavo­
ratori, la' gente notò il Ferrara, lo stesso che risultò quale teste di ac­
cusa in quasi •tutte le denunce a carico degli arrestati. Vèniva pure no­
tato sovente ÌIIl divisa o lin abilbi !borghesi, •in compagni·a dJi elementi fa­
scisti. Potrebbe darsi che la IIlOitte del 23 settembre ef,fett'i;vamente il Fer­
rara e gli. altri agenti. in borghese siÌJ acci!Ilgessero a IÌirrompere ·nella sede 
del CÌJrcolo giovanHe socialista sulla cuJi. porta, �mbattUJtJisi lin alouni gio· 
vanil, dapprima l!i. provocarono a parole e, quindi, eSitlra�sero le arm[ per 
intimidirli. I giovani si diedero alla fuga, gridando e richiamando così. 
l'attenzione dei due compagrui alloggrl.ati nella sede. Seguì lo scontro a 
fuoco fra li . giovani socialisti e i carabinieri in borghese, nel corso :del 
q).lale H Fer�ara fu colpito a _ morte. 

A l t r i d o e u  m .e n t i .  L o storiço palese Tone Crnobori (Borbena 
Pula, pag. 226), richiamandosi pure a testimonianze di protagonisti del­
l'esipodio, intervistati. alla distanza di circa 40 anni, fa cap.ilre che Ja pro­
vocazione illnscenata presso il Oliroolo GrovanHe <tal Fer.ra!l'a (def'im<i•to 
dagli antifa�cisti di Pola «i� principale: terro.rista nelle azioni organiz� 
zate dai fascisti») facesse parte di un piano prestabilito per dar modo 
alle «squadre d'azione» di att�ccare istantan�mente, nel corso della 
notte fra <il 23 e 24 settembre, le sedi delle organizzazioni operaie. Natu- . 
ralmente il Ferrara non sospettava di lasdarci la vi·ta, ma :resta il fat-
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to che, quasi immediatamente, prima ancora che si riuscisse a far lu­
ce sulla dinamica dei fatti 1in via Tradonico, gli squadristi fascisti, cir­
ca cinquanta, si erano già lanciati all'attacco in quattro punti diversi 
della città, eseguendo un «lavoro» che richi.edeva molto tempo, numero­
si uomini (non a caso erano rimasti a Pola alcuni squadristi che aveva­
no accompagnato Mussolini da T>dest·e!) e, ciononostante, non vennero 
notati dalla polizia, non vennero indentificat:i., nè alcuna prova si rac­
coglierà a loro carico! 

In proposito l'«Avanti! »  del lO ottobre 1920 afferma che immediata­
mente dopo l'uccisione del Ferrara, soldati armati di pugnali e pistole 
circondarono tutte le strade !intorno aUa Camera del Lavoro e perqui­
sirono ri passanti. Li raggiunsero irrnmedialtamente i carabilnieri, le guar­
die di �inatnza, 1e autorità c'irvili, i fasdiJsrti e un gruppo di ufficiali su alcu­
Illi au�mezzi. E fu alla presenza delle fone armate e delle autooità che 
i fascisti, gridando «eia·, eia, alalà», corsero all'attacco, lanciando dap­
prima una bomba, poi aprendo il fuoco con le pistole. SeguJirono aLtre 
cinque violenti esplosioni provocate da bombe incendiarie. 

. -
Dalla Camera del . Lavoro, passarono alla redaz.ione del giornale so-

cialista ed alla tipografia. Mentre un gruppq devastava le ·macch.line, 
un altro gruppo di quattro · fascisti e otto soldati :iJrrompeva nell'abi­
tazione di Giuseppe �oduje, facendo fuoco con le pistol� e mettendo 
tuHo a soqquadro. Tutto ques'to avvenilva fra le 22,30 e le 3 dopo la mezza­
notte; Nel frattempo, verso le 1 ,30 di notte, H commissario LaHi, accom­
pagnato da alcuni fascisti, pe�rqru:iJsiva l'ormai già devastata sede della 
tipografia. Verso le 2,30 in tipogrnf.ia arrivano i carabin�eri e i soldati 
per arrestare gli opemi e portarli ·iln quesfura dove vengono trattenuti 
per una mezz'ora. Al mattino, verso 1e 8,30 'soldati e carablinieni torna­
vano nella. tJi.pograf·ia e :filnivatno dir di:strugg.ere gli .iJmpiaiilltli. Secondo 
i',Avantib> i danni ammontarono a circa 300 mila Hre. 

A · parte alcuni dettagli,· la relazione fornita dalla Questura non la­
scia dubbi sul connubio tra Ie forze dell'ordine ed i fasoistri. nell'azione. 
Nessuno ferma la mruno dei fascis1Ji,, nessuno gLi dà la caccia. La ca<::aia 
agli · sparatori del Cicrcolo giovanile socialista, inv·ece, richiama tutte 
le forze di polizia, impegnandole . per tutta la notte esclusivamente in 
questo compito (mentre i fascisti, insistiamo, continuano indisturbart:ì 
e <<non visti» a saccheggiare la redarzione del gi01rnale ,sooia:L1sta, a di­
struggere il Circolo di studi ·sociali e la tipografia, a incendiare la ' Ca­
mera del Lavoro) e dà buoni frutti, portando all'acrresto di cinque per­
sone · ed alla denuncia di altre tre. 

. Dai «notiz.iario giornaliero» della Compagnia Carabinieri Reali di 
Pola, N. 2/271 def 27 settembre 1920 inviato all'illustrissimo Signor Com­
missario Civile di Pola dal comandante la compagnia, Capitano Giusep­
pe De Vita, risulta che «autori e complici dell'omicidio del Carabiniere 
Ferrara Vincenzo» sarebbero: Bkk Carlo fu Michele, d'anni 25, Barice­
vac Adolfo di Giorgio d'anni 25 operaio, Milin Antonio di Luigi, d'anni 
20, tipografo; Apat Guglielmo fu Giovanni d'anni 20, operaio; Molinari 
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Giuseppe fu Giovanni d'anni .20, operaio; Vuchich Giuseppe di Filippo, 
d'anni 22, macchinista; Cherbavez Eugenio fu Antonio d'anni 31 operaio; 
Dorigo Eduardo di Domenico di anni 30 operaio. 

Tornando al rappol'to N. 109t 16  del questore Giurato not'Ìalmo che, 
al passo in cui s-i parla del concomitante accorrere «della forza pubblica 
sul luogo del delitto» in via Tradonico e dci «nazionalisti» alla Camera 
del Lavoro, alla redazione ed alla tipografia de « <l Proletario » ed alla 
sede del Circolo di studi sociali per appiccarV'i il fuoco, non fa seguito 
alcuna informazione su un'eventuale iniziativa della po1i"hia a dilfesa delle 
sedi operaie contro gli assalitori fasoisti. Semplicemente l'iniziativa non 
viene presa. La forza pubblica lascia fare (oppure dà man forte ai van­
dali), impegnata .solamente ad occupare e perquisire H Circolo Giovanile 
e le sue adiacenze. 

Ed ecco la «unita copia di dichiarazione» di cui si fa cenno nel rap· 
porto, relativa all'ililterrogatol'io di uno degli arrestati: 

«Commissario Civile di Pola, Ufficio di P.S. L'anno millenovecento 
e venti il 24 settembre nell'ufficio di P.S. innanzi a me Cav. Giuriato 
Agostino, Vice-Questore. Fatto presentare: Apat Guglielmo di Giovanni 
nato a Pola addì 9 novembre 1900 abitante in Clivo Gianuario 7, dichia­
ra di ràvvisare in modo sicuro nell'individuo che gli si presenta, Fra­
giacomo Edoardo, il socio del Circolo Giovanile socialista da lui cono· 
sciuto col semplice nomignolo «Edi» che quando dalla strada si sentì 
gridare «Beppi corri, aiuto» corse col Vuchich Giuseppe ad armarsi e 
zornò al cancello sulla strada, ove furono sparati colpi di rivoltella che 
uccisero il Carabiniere. Non può affermare se entrambi od uno solo ab­
bia sparato. Può soltanto assicurare che in quell'istante non erano altn 
sul cancello. Vide in modo chiaro la rivoltella in mano al Vuchich, men­
tre il Fragiacomo aveva la mano in tasca e non sa se tenesse rivoltella 
o bomba. Aggiunge che scappò subito col Birk Carlo gettandosi da una 
finestra prospiciente i cortili e fu poi arrestato dai Carabinieri col Birk 
medesimo, dal quale eragli stato imposto di non riferire ciò che aveva 
veduto, se no guai a lui. Letto, confermato e sottoscritto, Apat Gugliel­
mo. Test. Cerrato Lorenzo, carabiniere; Landini Decimo, carabiniere, E. 
Rìvoldini protocollista. Firmato Cav. A. Giuriato». 

Il 30 settembre, il medesimo Vice Questol'e ·trasmette il rapporto 
N. 105/16 al Commissariato Civi1le informando: 

«Quale autore principale dell'uccisione del Carabiniere Ferrara è 
stato denunciato il Fragiacomo Edoardo . . .  Sono stati inoltre arrestati 
dai RR. CC. Baricevaz Adolfo di Giorgio di anni 25, abitante in Via Car­
lo Defranceschi 41, Milin Antonio di Luigi di anni 20, da Pola, abitante 
in Via Risano 275, Birk Carlo fu Michele, anni 25 da Pola, abitante in 
via Muzio 4, Apat Guglielmo fu Giovanni anni 20 da Pola che si tròvava­
no nel Circolo Giovanile Socialista e si sarebbero armati e sarebbero 
accorsi col Vuchich Giuseppe, allorché dalla strada si sentì gridare 
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'Beppi corri'. Per lo stesso motivo sono stati denunciati Gherbavaz Eu­
genio, di Antonio, armi 31 da Pola abitante in via Badoglio 67 e Dorigo 
Edoardo di Domenico, anni 30, abitante in Clivo Capitolino 2 e che 
sono latitanti.» 

Il Vuchich sarà al'lrestato a Milano, Dorigo e Gherbavaz a Pola 
alcuni giorni dopo i fat•ti. Al processo saronno condannati: Vuchlch a 
15 anni di detenzione e Fra�como a 3 amliil. Bi:rk, Baricevaz, Apat, MHin, 
Gherbavaz e Dorigo ·s·aranno :iiJlvece rilasciati prima del processo. Non 
ci sarà alcun arresto, né ci saranno processi, !invece, a carico dei fascisti. 

Interpellanza in Parlamento 

Su questo argomento i rapportii di polizia o tacciono o sono laco­
nici. Quando però le autoPità sono tirate per i capel1i ad affrontare il 
caso divenuto ogget·to di interpellanze al Parlamento - pur rtergii:ver­
sando e giustificandosi, sono costrette ad ammettere la loro connivenza 
con gli squadristi. Così il Commissario Civile di Pola, in un rapporto N. 
2486/Gab. al Commissario Civile di Trieste del 26 novembre 1920, scri­
verà a proposito di un intervento del deputato Arturo Velia: 

l 
«L'on. Vella, insistendo nell'interrogazione sui fatti accaduti a Pola 

il 23 settembre u. s., avrebbe aggiunto - secondo il giornale «<l Lavo­
ratore» del 25 corrente - quanto segue: - Coi fascisti erano numerosis­
simi ufficiali e carabinieri. Lo stesso governatore di Pola dichiarò all'in­
terrogante che gli assalitori erano in gran parte ufficiali e carabinien 
e che egli era impotente a reprimere questi assalti da parte dei fascistt 
con la complicità dei militari. - Poiché egli avrà così inteso prospettare 
una conversazione avuta con me, credo doveroso ristabilire precisi ter­
mini idee svolte da me in quell'occasione e che erano già state comuni­
cate alla S.V. con rapporto riservato del 25 settembre u. s. N. 2412 e 
successivamente, il 4 ottobre, alla stessa autorità militare». 

«In quell'occasione adunque ebbi a far rilevare all'On. Vella gli er­
rori dei dirigenti del locale p. u. s. (Partito socialista� ndr) i quali non 
hanno voluto comprendere che in questa Piazza Militare Marittima non 
era possibile mantenere la violenza del linguaggio antimilitarista di cw 
abusava il giornale <<Il Proletario» senza determinare nell'ambiente mi­
litare, qui prevalente, uno stato d'animo pericoloso alle stesse organiz­
zazioni socialiste, che in caso di reazione del sentimento nazionale non 
avrebbero trovato efficace protezione nei militari stessi impiegati in ser­
vizio di p. s. (Pubblica sicurezza, ndr)». 

«Ho quindi spiegato che i tentativi immediatamente fatti dalle auto­
rità per impedire, con la forza che fu possibile raccolgiere in brevi mo­
menti, eccessi dolorosi, furono resi vani dalla improvvisa contempora­
neità degli avvenimenti e dallo stato d'animo degli agenti dell'ordine 
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della truppa, tante volte vilipesi dal giornale «Il Proletario» e in quella 
11.otte indignati per la uccisione del carabiniere e quindi poco propensi 
a contrastare la violenta reazione dei nazionalisti». 

La p�ecisai�OIIl:e non wblbilso&na di comment:!i. La rpoliiZJi:a: non soltan­
to ha mancato dii pr01tegg�e :lie sedffi op-erai1e; non soltaJillto non .SJi è op­
posta �l:la viroJlenoo dei IllaziOinaillilst:liJ, ma. draJto .Jo <<·staJto d'anJirrnO>> dea mi­
litarri•, questri ·se 1ne ISOillO fatrti -compiliici. 

Dunque, «l'ambi.ente militare prevalente» a Pola è apertamente 
schierato con i fasoisti. Nel giro di poche ore, in una notte, il regime ha 
dato il oolpo di grazia al v·ertice ed alle struttu.re del movimiento ope­
raio rivoluzionario a Pola. A:l Parlamento continuano ad esseré presen­
tate interpellanze dai deputati socialisti sui fatti dii Pola, ma le risposte 
saranno s·empre negaJtive. 

«<n relazione alla lettera in data 10 dicembre 1920, Nr. 2819 Cab., 
partecipo a S. V. Ill.ma che le indagini esperite da questo Ufficio per 
assicurare alla punitiva Giustizia gli autori degli incendi e dei danneg­
giamenti compiuti in Pola il 23 settembre 1920 ( . . .  ) hanno avuto esito 
negativo>>. 

Così riferisce il Commissario Capo dell'Ufficio di Pubblica Sicu­
rezza, Sonnino, al Comm:ìssanio Civile di Pola al qua�e Trieste e Roma 
chiedono chiarimenti (rapporto n. 1634/2 1 .  I I  1921). 

«La sera del 23 settembre 1920, sparsasi in città la notizia dell'omi­
cidio nella persona del Ferrara ad opera di sovversivi, si determinò vi­
vissimo fermento fra i nazionalisti, che, in_ un attimo, si recarono a in­
cendiare la Camera del Lavoro, i mobili della Redazion� del Proletario 
e del Circolo di Studi Sociali, invadendo anche e danneggiando il mac­
chinario della Tipografia del giornale il Proletario. I dimostranti ebbero 
agio di potere incendiare e danneggiare, dato il subitaneo movimento 
popolare e l'irritazion e che lo diminava per il barbaro assassinio con­
sumato. I reparti di Truppa e RR. CC. che furono inviati nei vari posti, 
giunsero quando i reati erano stati già consumati>>, 

«Furono in seguito identificati parecchi fascisti, che si trovavano 
nei pressi dei predetti luoghi danneggiati e distrutti, ma nessuna pro­
va di colpabilità fu potuta raggiungere per poter provvedere alla de11.U'1.­
cia di essi alla competente Autorità Giudiziaria. Le indagini sono . state 
rese difficili dal fatto che nessuno degli elementi del partito danneggiato 
è stato in grado di indicare, o non lo abbia voluto, qualche persona più 
sospetta nella con$wnazione degli incendi. Con osservanza. >> 

* * * 

Cresce la marea nera 
i 

Nella cittadinanza serpeggia ormai la paura. Lo sciopero generale, 
scoppiato 1in ditrtà per srpontanea deci:si10ne .delle maestran�e, non ha 
conseguenze di rilievo. I licenziamenti all'Arsenale e negli altri stabili­
menti si intensificano . 
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Il 2 ottobre, incoràggiati daÌfappoggio aperto delle autorhà, i fa. 
scisti possono dnaugurare con solennità i Fasci d'i combattimento a Sis-
sano, Medolino e Parenzo. 

-

Il 10 novembre, con l'intervento del capo dei neri di Trieste Giun­
ta, il Fascio viene inaugurato anche a Pirano. Messi in fuga daij lavora­
tOJ�i: dura!Ilte •la oerimo!llia, i fasdsti tornano l'·imdomanii:, 'rafforzatJi da 
alcune squadre di camerati milanesi per oompliere indistUJrbati una sel­
vagg1a spedizione punitiva. D'ora in poi ii teppisti di Mussolini sanno 
che ogni loro crimine resterà impunito. 

Il 4 novl.!mbre l'ondata nera si riversa su R ovigno dove avviene 'la 
consegna del gagliardetto al Fascio locale da parte del segretario gene­
rale dei fasci, Pasella, P.resenti le autori>tà, i fascisti milanesi e l'on. 
Podrecca. 

Mentre in Italia continua la battaglia anche attraverso la campagna 
per il rinnovo dei constigH comunali e provinciali (3 1 ottobre e 7 novem­
broe), ·in !stria è semp11e l'amministrazione commissariale e militare a 
dettar legge, tenendo in pugno la situazione. E se nella stessa Italia la 
battaglia •rivela >i primi segni di logoramento dei socialisti e il ·ri.nvigo­
rimento dei partJi·ti borghesi che hanno costituito ij1l «blocco nazionale» 
ins>ieme a:i fascisti 'SU un piano antd.socia1i,sta e conservatore, le provincie 
sotto regime di occupa2lione vedono sf<renarsti. i •soprusi dello squadrismo 
e la veeménza di tutte le forze reazionarie appoggiate dalle autorità 
locali e non malviste dal Governo di Roma. L'orientamento antisocialista 
dei comandi militari, dei commissariati bivili e degli uffici di P. S. non 
si esprime soltanto IIlel 1a!Ilcio di una virulenta campagna di pmpaga!Ilda 
contro lo «Slavobolscevismo»; la collusione fra le forze dello Stato e 
lo squadrismo si esplica soprattutto nel rifornimento di armi e nella 
impunità della del>inquenza fascista. I fascisti in Italia, anzi, traggono 
proprio dalle provincie orientali un esempio e uno sprono. «Da un tato 
la violenza delle dimostrazioni nazionaliste e fasciste si trasformò in 
un movimento squadrista, sempre più strettamente collegato al padro­
nato, specialmente agrario; dall'altro lo squadrismo nazionalfascista già 
sperimentato largamente nella Venezia Giulia, sostenuto, propagandato 
ed elogiato da Mussolini sul «Popolo d'Italia», si riversò nella penisola, 
e innanzitut to nelle regioni rosse». Così .il più volte ci<tato Santarell'i (pag. 
225) che poi sintetizza più avanti quanto abbiamo già esposto nelle pa­
gine prleoedenti : «Fra il settembre e l'ottobre (1920) tutta la Venezia Gitt­
iia cade sotto il controllo del fascio nazionalista: il 3 settmebre le or­
ganizzazioni socialiste di Trieste proclamano lo sciopero generale anti· 
fascista: polizia, militari e fascisti si schierano in battaglia, durante 
più giorni, contro i lavoratori. L'8 settembre i fascisti distruggono · il 
Narodni Dom di Pala (il 13 luglio, invece, ndr). Il 20 settembre Mussolim 
parla a Trieste trionfalmente accolto da nazionalisti e fascisti. Il 23 set­
tembre a Pala viene data alle fiamme la sede e la tipografia del giornale 
ll Proletario. In ottobre si rinnova l'assalto al Lavoratore di Trieste e 
si distrugge la Camera del Lavoro di Fiume. Una intera regione è così 
miessa a soqquadro e, per la prima volta, con il favore della maggioranza 
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della popolazione italiana (salvo il proletariato nettamente socialista) 1 
delle autorità, viene compiuto l'esperimento dell'azione diretta» con­
tro le associazioni e gli organi di stampa dell'avversario». 

A Pol·a vtiene addi.r:ittum data la caccia all'uomo. Vi:ene invasa e sac­
cheggiata la oasa e incendiato lo studio legale dell'avvocato dott. Mirko 
Vratovié. La m'edesi:ma sorte tocca al dott. Giovanni Zuccon. La Came­
ra del lavoro è costretta a trasferirsi dapprima in . . .  un'ostema (Sterpin 
in via Carducci), sistemandosi poi al Pattinaggio Malusà dietro l'Arena, 
operando rin. un clima di clandestin�tà. L'ammimstrazione dei Sindacati 
viene tenuta per un oorto tempo da Antoiiiio Pirz nella propria abitazio­
ne di iVlia Si:ssano, ma i fascis1li non gli danno :tregua e Pirrz è costretto 
a lasairare la città. Anche Poduje deve emigrare. Il giorrnale 'iei lavorato­
ri non esce più. L'organizzazione sooiaiilsta e silldacale è diretta formal­
mente dal segretario Antomo Riosa, ma anche questi dovrà cambiare 
aria e sarà sosHtuito da Michele Radolovich. Contro i « sovversivi» si 
mol�licano le accuse per giiUJSitifioare .le perseomzJÌJOni. I[]J1iaJnto, vengono 
fabbricati documenti (che si dice Iiinvenuti da «elementi nazionali'> in 
occasione dell'irruzione nella redazione dte «<l  P.roletario» nella notte 
della distruzione) dai qual!i risulterebbe che i sociaListi si preparano a 
fomentare la ribellione nelle file dell'esercito invitando i soldati a unir­
si alla rivoluzione proletaria. Poi vriene « Scoperto» un pozw nel cor·tile 
di casa Pi:rrz dal quale s•altano fuori. armi e munizioni. Infine si «Sco­
prono» magazzini di arm:i di esplosivi ntai rioni periferici di Montegran­
de e Vinrtian (.la segnala7lione viÌiene a Pala da . . .  Roma!) 

La guerriglia rossa 

Il 21 ottobre 1920, la Regia Questura di Triestle con ·�iservata N. 4608 
comundca al Commissardato Civile di Pola i:l contenuto di un telespresso 
pervenuto al Ministro dell'Interno di Roma m data 13 ottobre. A inviar­
lo è stata una «fonte fiduciaria» :  

<<Comunico le  seguenti notizie fiduciarie riguardanti la  Piazzaforte 
di Pola. Presso il cimitero di quella città, nello spazio compreso tra il 
muro di cinta ·e le case operaie, e precisamente nel terreno retrostante 
al Circolo rionale socialista, sarebbero sotterrati alla profondità di cir­
ca mezzo metro armi di diversa specie ed esplodenti come bombe, pe­
tardi e bombe preparate con gelatina. Vi sarebbero inoltre mitraglia­
trici ed armi sulle navi ex austriache, specialmente in quelle ancorate 
al Molo di Val Vergarola, e nei locali del <<Ponte magazzino Genio». l 
sovversivi di Pala, inoltre, sarebbero d'accordo con gli artiglieri della 
caserma di via V e ruda e con plotoni di arditi appartenenti pròbabilmen­
te al J2o reggimento. Durante la no tre verrebb ero asportate bombe dallu 
spiaggia vicino al Forte Steiz per mezzo dei pescatori, e materiale es­
plosivo verrebbe trafugato dalla Fortezza di Valle Lunga e da quella li­
mitrofe al Monte Grande e nel sobborgo di Vintian ave si troverebbero 
mitragliatrici e fucili coi quali vengono fatte es.ercitazioni di notte nez 
boschi vicini. I sovversivi di Pala avrebbero corrotto un funzionario 
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di polizia di quella città onde sono avvisati in tempo di ogni perquisizio· 
ne. Certo Rosberger che milita negli elementi fascisti sarebbe un sovversi­
vo incaricato di tenere informata la Camera del Lavoro di tutto quanto 
avviene nei partiti avversari e specialmente di quello dei fascisti. --

«La stessa fonte fiduciaria poi aggiunge che autori degli attentatt 
dinamitardi commessi a Pola la notte di sabato· e domenica della scor­
sa settimana devono ricercarsi tra elementi anarchici e soci del circolo 
giovanile della città. Le bombe esplose contenevano gelatina e glì auton 
del lancio dovrebb ero essere gli anarchici Godina, Bigulie, Trevisan; in­
vece se gli esplodenti usati appartengono alla categoria petardi · P. O. 
usati nel nostro esercito, i responsabili sono da ricercarsi fra i giovani 
socialisti del predetto circolo che si riuniscono di solito nella trattoria 
di via Sissano esercitata da certo Poli. 

«Sarebbe opportuno perquisire nuovamente la Sala Apollo in via 
Tradonico ove sono nascosti tuttora esplosivi che sono specialmente da 
t icercare nella galleria della Sala superiore, precisamente sotto il pavi­
mento alla sesta tavola del parquet a cominciare dall'entrata subito 
dopo aver lasciata la gradinata. Attentati si preparerebbero contro le ti­
pografie dei giornali Azione e Nuovo Giornale. 

«Per le relative indagini è bene preferire agenti investigativi arri­
vati colà dopo l'occupazione, escludendo gli elementi locali, ed agire 
COIJ la massima cautela senza far trapelare che le segnalazioni provengo­
no da altra città. D'ordine del Commissario Generale Civile.» 

* * * 

A tener fronte alla grande offensiva della destra, a Pola, sono le 
«squadre di difesa» dei giovani oomunisti, costretti però alla guerniglia. 
Agli attacchi fascisti rispondono colpendo alcuni dei loro covi verso la 
metà di ottobre 1920: incendiano un deposito di carburante in via Pm­
montore, fanno saltare in aria una baracca dell'aeroporto e la sede del 
Club di canotaggio << Pietas Julia». È in questo clima che il Partito Socia­
lista Italiano, diviso in varie correnti con i gruppi di Bordiga (<< Soviet») 
e di Gramsci (<<Ordine Nuovo») alla sinistra, si prepara al Congresso di 
Livorno. Da Trieste viene mandato a Pola Mario Malatesta dell'esecuti­
vo regionale, col compito di agi•tare per 1a cor.rente riformista. L'organiz­
zazione polese elegge invece a proprio delegato un esponente della cor­
rente comunista (Michele Radolov'ich, ma impedito da malattia, sarà 
sostMu.iJto a Livorno da Antonio Piorz). Intanto si costitud.sce formalmente 
la sezione oomuni:sta polese (fine di novembre 1920) che espelle dalle 
sue file gli astensionisti bordighiani ed i riformisti, e lo stesso Circolo 
Giovanile Socialista viene diretto dalla neocostMuita sezione comunista. 
I militanti iscniltti, in questo pel"iodo sono già ridotti a 360. 

A rinv.igonire la marea montante del fascismo sono dapprima la pas­
sività del Governo verso la ribellione di D'Annunzio a Fiume che arriva 
a proclamare la Reggenza Italiana del Carraro e poi i successi ottenuti 
dal Governo stesso nelle trattative con la Jugoslavia che si concludono 
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il 12 novembre 1920 con :il Trattato di Rapallo fumato da Giolitti, Sforza 
e Bonomi da una parte e da Vesnié, Trumbié e Stojadinovié dall'altra. 
L'Italia ....._ oltre 'all'l stria mali contestatale - ottiene . Za:ra, le isole di 
Chersò, Lussino, Lagosta e J>elago�a, il :riconosoimeil!to dell'indipendenza 
.dello .«Stato di F:iume» con la conllinuità territoPiale del capoluogo del 
Qua:mero con l'Italia, e una linea di confiine al di là del1a «linea Wilson» 
inol'll!deiÌdo IH :Siisterna del Nevoso, i bao�Il!Ì deLl'Ison�o e del nmavlo. Mus­
solini è soddisfìatto e :La borghesia --'- già esasperata dopo l'occupaz,ione 
,deHe fabbriche - è dispoSita a 'seguirlo per fare ,i c01111Ji con le «baronìe 
rosse». I più irriducibili avventurieri del legionarismo dannunziano, co­
stretti a lasCiare f:iume in seguito al trattato di Rapallo ed al famoso 
Natale di. sangue che mette fine alla impresa del Poeta - comandante, 
soomzzano per l'Isrtria dando man forte ai sicari ·di Giunta che muovono 
da T.rieste. In vista delle elezioni politiche e dell'annessione ufficiale il 
partito liberale i1tali'ano e De Berti creano a Pola il blocco naz,ionale in­
sieme ai fasciSiti e ne pubblicano il programma. Del comitato fanno parte 
Manz:in, De Berti, Vatta, Premuda; il rappresentante dei fascisti polesi, 
Bil'll'caglii:a, ne dhniene presidente. Quest'all.eanza dÌ' perben�sni e di fa­
cinoros'i porterà alla d1struzione delle Cameve del Lavoro liln quasi tutta 
l'Istriia nel gennaio-febb111a:io 1921 .e, nello stesso periodo e successiva­
mente, all'assassinio di vari didgenti del movimento operaio. Si avrà 
però anche una terribile reaZJione operaia e contadina con la rivolta del 
Prostimo e la contemporanea occupazione delle miniere carbonifere di 
Allbona nel marzo•apr.i1e. Saranno soffocate nel sangue con l'rlntervento 
dell'esercito. Il movimento operaio istriano è fin d'ora gettato nell'ille­
galità, mentre il blocco reazionario è ormai chiaramente saldato all'ap­
parato governat!ivo che per J'Istria fa capo a Pola. 

Un manifesto a srtampa della << Gioventù sodalis·ta>> di questo periodo, 
comincia con l'dnvito a carattel'i cubitali: LEGGI E PASSA AVANTI !  Il 
testo dice: 

«Lavoratori 
La borghesia nazionalista, conscia dei delitti da essa commessi a dan­

no dei lavoratori e delle loro :innocenti famiglie, teme di dover quanto 
prima render conto del suo malgoverno drlnan2li al tribunale rivoluzio­
nario. 

Le vittorie dell'eserdto rosso della RepubbLica comunista ìanno tre­
mare di spavento La pavida borghesia ed i suoi sgherri incoscienti o in­
fami. Sotto la pr·essione dei suoli delitti e della sua paura, questa borghe� 
sia teil!ta una ultima difesa del :su!O tuLpe governo, delle sue truffe e de.i 
suoi misfatti, sfruttando il sentimento di patria di molti illusi e assoldan. 
do il fecciume e i rifiuti della società che, incapace di guadagnars:i la 
vita con onesto Lavoro, col pretesto della difesa naz�onale si prestano a 
vendere il loro pugnale di sicari compiendo a tto di tradimento della clas­
se degli sfruttati alla quale appartengono. 

Lavoratori 

Come tin ogni angolo d'Italia, così anche nella nostre Provincia i Fasci 
di Combattimento si prestano a servllire gli :interes.si del capi!tali<Simo ia-
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dirizzando a voi dei manifesti, il contenuto dei quali è un invito di livore 
e malafede contro il Partito Socialista e le organizzazioni operaie di Clas­
se, che sono le uniche salvaguardie dei vostri interessi. 

Compagni Lavoratori! State in guardia contro le manovre di questi 
sicari prezzolati della borghesia! 

Non lasciatevi ingannare dai loro gesuitici servitori. 
Ricordatevi che contw la malafede di questi nemici ogni ragionamen­

to ed ogni indulgenza ri.esce vana. Contro le loro armi infami qualunque 
arma che voi esporrete in vostra difesa sarà, giustiJfica:ta e benedetta! 

ABBASSO IL FASCISMO GUERRAIUOLO, ELOQUENTE E PREZ­
ZOLATO! 

VIVA L'INTERNAZIONALE COMUNISTA! 
VIVA LA RIVOLUZIONE SOCIALISTA! » 
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